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AVVERTIMENTO 

A CHI LEGGE. 



Ella prefente riftampa di que- 
llo Volume di Prole, la quale 
per foddisfare l’ umverfal bra- 
ma degli araacori di quell' ope- 
ra, nella fletta guifa, che degli 
antecedenti Volumi è addive- 
nuto » abbiamo neceflariamente intraprefa, 
fi vuole di due cofe avvertire il noli ro amo- 
revole leggitore. La prima è, che 1’ Ora- 
zioni in quello Volume contenute lindo 
(late da noi di nuovo, e con molta accura- 
tezza coliazionate co’ Telli a penna, e colle 
prime edizioni , dalie quali 1’ avevamo trat- 
te , ci è riufcico opportunamente miglio- 
rarle. emendando alcuni errori, e lupplen^- 
da alcune piccole mancanze, che nella pri- 
ma impresone per la tralcuratezza de co- 
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piatoti erano difavvedutamentc trafeorfe , 
Io che principalmente era accaduto nelle 
Orazioni d’ Alberto Lollio,e in quelle di 
Francefco Nori , di Luigi Alamanni , e 
di Iacopo Soldani . L’ altra è, che per fe- 
condare in quanto per noi fi poteva il de- 
iidcrio di coloro, che di quella Raccolta li 
provvedono, avendo noi ne’ Volumi ulti- 
mamente pubblicati imprefo ad indicare 
l’edizioni , e i manoferitti , da’ quali le pro- 
fe di quella Raccolta fi fono cavate, abbia- 
mo creduto, che non polTa riufeir fe non 
grata a’ lettori la continuazione del medelì- 
mo metodo anche in quello Volume, lo 
che nella prima impresone per le cagioni 
altra volta elpolle non era flato praticato . 
Sappiano elìì dunque , che le prime due 
Orazioni d’Alberto Lollio , > che in quello 
Voi urne fi contengono , furono Rampate nell’ 
anno 1563. in Ferrara predò Valente Panizza 
Mantovano, ma noi per darle alla luce più 
emendate, che folle polfibile , 1’ abbiamo 
tratte non mica da quella edizione , masi 
bene dal Codice 24. del Banco xliii. della 
celebre Libreria Mediceo-Laurenziana , del 
qual Codice abbiamo più didimamente ra- 
gionato nella Prefazione poda in fronte al 
fedo Volume della Parte prima di queda 
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Raccolta , il quale di frefco abbiamo per 
mezzo de’ noftri torchi pubblicato. La ter- 
za è di Aleflandro Minerbetci delle iodi del 
Sereniffimo Principe Don Francelco de’ Me- 
dici da elio detta nell* Accademia Fioren- 
tina il di 12. d’ Ottobre dell’ anno 1614, e 
nel medelimo anno Rampata in Firenze per 
Cofimo Giunti , della quale impresone ci 
Ramo ferviti . La quarta è di Francelco Nori 
Canonico Fiorentino delle lodi del Barone 
Agoftino del Nero detta nell’ Accademia 
degli Alterati, fomminiftrataci dal Cod. 73 6 . 
in quarto della Libreria Strozziana . La quin- 
ta è di Luigi Alamanni detta nell’ Accade- 
mia degli Alterati in lode di Filippo Saf. 
fetti noftro concittadino per li lunghi fuoi 
viaggi , e per le belliflìme cognizioni in elfi 
acquiftate ragguardevolifiimo \ noi 1’ abbia- 
mo per la prima volta data alla luce cavan- 
dola dall’ originale di Luigi Alamanni , il 
quale abbiamo ritrovato nel Codice 365. in 
quarto della Libreria Strozziana , collazio- 
nandola ancora con un’ altra copia efiftente 
nel Codice 556. in quarto della medefima 
Libreria per ifchiarire alcuni luoghi , che 
nell’originale pieno di cancellature, e di 
correzioni malagevolmente 3’ intendevano . 
La feRa è del Senatore Iacopo Soldani dct- 
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ta parimente nell’ Accademia degli Alterati 
in lode di Luigi Alamanni, la quale pure 
abbiamo tratta dai Codice 783. in quarto 
della mentovata Libreria Strozziana . La 
fettima è di Niccolò Arrighett», nell’ Acca- 
demia della Crufca detto il Difefo, delle 
lodi del Sereniamo Granduca Collirio II. 
Quella Orazione fu detta dall’ Arrighetti 
pubblicamente in quella Accademia , e fu 
pofcia nel medeOmo anno i 6 zi. data alla 
(lampa da’ Giunti, e dall’autore dedicata al 
Serenifiimo Granduca Ferdinando II e di 
quella edizione per inferirla nel prefente 
Volume abbiamo fatto ufo L’ottava è pu- 
re di Niccolò Arrighetti delle lodi della Se- 
rcniilima Maria Maddalena d’ Auftria Gran- 
duchefla di Tofcana detta pubblicamente 
nelle Efequie fatte celebrare a quella Prin- 
cipefla dal Granduca Ferdinando II. £uo 
figlio il dì 17. di Novembre dell’anno 1031. 
e (lampara nel medefimo anno in Firenze 
per G10; Badila Landini , la quale edizione 
ha fervito d’originale alla noftra. La nona 
è di Carlo Dati , nell’Accademia della Cru- 
fca detto lo Smarrito, delle lodi del Com- 
mendator Cafliano dal Pozzo, ed è cavata 
dall’edizione fattane in Firenze nel KS64. 
nella Stamperia della Stella, in fronte della 
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quale G legge un Epigramma Latino di Eze» 
chiele Spanemio in commendazione di que* 
fta Orazione» e dell’autore di effa.e infine 
vi fi leggono due Epitaffi parimente Latini 
del mentovato Commendator del Pozzo» 
uno di Valerio Chitnenteili » 1’ altro del 
medesimo Carlo Dati . La decima» ed ultima 
delle lodi del Sercniflimo Principe Cardi- 
nale Gioì Carlo de’ Medici del Senatore 
Aleflandro Segni è Hata tratta dalla Libre- 
ria del Marchefe Riccardi , e per la prima 
volta in quello Volume data alla luce . 
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Ima co fa fi è pià convenevole , e ne - 
ceffona a coloro , che in qualunque 
atte cercano di giugnere alla per- 
fezione , ed all' eccellenza , quanto 
l' adoperar fi follecitamente in que- 
gli efercizj , che pojfono renderne pià 
agevole , e più fpedito /’ acquifto , e che ad ejfa per 
diritto fentiero conducono. Imperciocché nafcendo 
rozzi , ed i ne f per ti , e ricoperti di tenebre , e d' igno- 
ranza , appoco appoco dalla mente mftra fi dilegua 
quella fofca caligine , che l * ingombra , e fi fcbia- 
ripe , e s' illumina , provando , e riprovando fo. 
vente , e dì continuo efercitandofi intorno a quelle 
cofe, ielle quali con ardente brama fi proccura di 
giugnerne al poffedimento . Di qui è , che noi reg- 
giamo addivenire, che i pià fquifiti artefici di 
checcbefia hanno avuto in coftame di apparar dili- 
gentemente , e di cimentarci , e far prova fipeffe fia- 
te di tutto ciò , che poteva loro render pià facile 
la conofcenza detp arte , che di profetare intende- 
vano , prima che effì ftimajfero d'efferne giunti al 
fregio; anziché egli vie» riferito d' Ape Ile , il qua- 
le 
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x PREFAZIONE. 

le per la grazia, che egli meglio dP ogni altro fep- 
pe dare alle figure , tutti gli altri maeftri della pit- 
tura piperò , che l ' altezza , alla quale egli era per- 
venuto nell P arte fua , al cofilume attribuiva , che 
egli aveva fempre confervato cofiantemente , di non 
lafciar poffare alcun giorno , in cui in tirar qual- 
che linea la mano fua efercitato non aveffe . Dal che 
ben fi raccoglie , che non piamente è profittevole 
l' efer citazione , ed il coltiv amento dell ’ ingegno a 
coloro, che intraprendono con forte cuore label? im- 
prefa d' apprender qualche arte ; ma egli è utile 
eziandio a quelli, che già grandi , e fublimi fon 
divenuti , per mantenerli continuo nella chiara fa- 
ma, a cui fino e fi for montati felicemente * Che fe 
in tutte 1' arti pii riguardevoli , ed in quelle anco- 
ra di minore ftima , un così fervente , e lungo efer r 
tizio , per confeguirne P intelligenza vi fi richiede ; 
quanto maggiore dover emo noi riputare a buona ra- 
gione , che il vorrà /’ arte maravigliofa del P elo- 
quenza, che tutte l' altre fcpr avanza ai grandezza , 
di nobiltà , di perfezione ì Quanto ingegno fi prov- 
vedimenti , quanto fquifiti efercizj , quanto dili- 
gente (Indio /limeremo noi cjjer dicevole , per pre- 
parar fi acconciamente olla grande , ed importantifi- 
fima fetenza del per fondere ì Perciò gli Oratori più 
celebri fempre intorno a ciò , che gli poteffè render 
più effetti , e fidanzimi nella facondia , s' adopera- 
rono , ed i prof efori dell' eloquenza con foi leciti fil- 
ma cura ne diedero i precetti , e la norma » Fra 
quefli frinii pali (fimo , fenz ’ alcun fallo , fi è l'ufo 
rP efcrcitar f htgegno colie Declamazioni , affinché 
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PREFAZIONE. ' xi 

per mezzo di qnefte egli fi prepari , e fi condizioni 
in guifa , che poffa poi riujcire , quando che fia, in 
tutte le parti, che l'eloquenza compongono , addot- 
trinato , e compito . Di quefte Declamazioni , e di 
ciò , che ah * ufo di effe s* appartiene , ho riputato 
dicevole , e proprio il favellare in quefio comincia- 
mene o del quarto Volume de ila prima Parte delle 
Profe Fiorentine , il che fervirà per profeguìre Pia- 
te apre fa fatica di porre in fronte di effe alcuna co- 
fa, che ad i Ila firare qualche parte dell' eloquenza , 
ed a renderla viepiù cara , e pregiata s x appartenga ; 
t nell' ifteffo tempo penfo, che per avventura fi arre- 
cherà una qualche luce a quei componimenti di fo- 
rni gli ante forta , cbe sì in quefio Volume delle Pro- 
fe , come negli altri , che finora fono ufeiti alle 
fiampe, fi fon r ipofi i ; e fi feguiterà altresì il fenti- 
mento del virtvofiffimo Carlo Dati , che delle De * 
(Umazioni aveva faggi amen te determinato di dare 
gli efempj , e di ragionare : acciocché gli amatori 
del noftro leggiadro idioma trovajfero in quefla 
Raccolta epilogati , e rifiniti gli ammae fil amenti 
di tutto quello , in cui la grand? Optra dell • elo- 
quenza fi contiene , e fi raggira . Il nome , e l' ufo 
delle Declamazioni comincio affai tardi preffo i Ro- 
mani, comecché tardi ancora furono da loro rice- 
vuti i profe (fori della Rettorica , di che ne fa certi 
Soetonio , i quali talvolta furono così poco apprez- 
zati , thè da quell ' indilo popolo guerriero furono 
Sfacciati , e dalla città loro andarono efuli , e ra- 
minghi . 1 Greci comecché in tutte P arci , che per- 
fezionano l' ingegno , e il fanno ricco , e adorno » 
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xii PREFAZIONE. 

prima de' Romani s* ejercitarono , in quefio ritrova- 
mento ancora gli prevennero di gran lunga , e pri- 
ma affai , che quegli non fecero , /’ utile conobbero , 
che dalle Declamazioni fi ritraeva . Megère le differo 
i Greci , onde in una vecchia glojfa fusière ptjrópc; 
fi legge interpretato Declamalo. Altri nomi an- 
cora le diedero , e con vocaboli l' appellarono adat- 
taci a far meglio cono fiere , quale la intrìnfeca 
proprietà foffe , e l' uffizio loro; perciò preffb Dio- 
vifio Alicarnafjeo furono dette Tviivéurfiurai t£ 
duna] fiala rii; pyropiy.fc , nella guifa ifieffa, che 
Libanio diffe i maeftri del declamare ùtk^tio; è'i- 
S'amc&tes ; e quegli , che nell * arte del dire s' efer- 
citano , che s' adoperano è ti Aoyuv cttryfpex . Ari- 
fiide chiama le Declamazioni èty ut iir fiala è'ictrpt- 
(2u)ì > , Fozio yufivasiKìts A 6yu; , e quei de' tempi pià 
baffi XuXtàv le nominarono , o ActXtctt • Invitati 
pofcia da quefio efempio i Latini s* accordarono 
co * Greci , e Prifciano ad efempio forfè d' Arifiide, 
ed avendo riguardo, cbe elle erano un combatti- 
mento delle fiuole , certamina rcthorica l' appellò; 
così Ennodio dicendi fimulacra, c Agellio decur- 
fus lubricos, & fimulacra pracliorum voluptaria . 
Quintiliano considerando , che elle fervivano f pe- 
nalmente di preparamento , e di regola a quelle 
azioni grandi , e gravijfime , e folenni , cbe i Ro- 
mani facevano nel Foro , dove le vere caufe con elo * 
< 7 uenza pari alla loro importanza p di fpnt avano , 
forenfiutn aflionum meditationem diffe la De- 
clamazione ; e in altro luogo diftingnendola pià 
ampiamente , la chiamò confiliorum , judicioru pi- 
qué ' 
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PREFAZIONE. xiii 

qua imaginem , trala [dando quivi di comprendere 
quella parte delle Declamazioni , che tratta della 
lode , e del biafimo , il quale argomento „ come ben 
diffe Caffi odoro , meglio, e pià J ovante, che ogni al- 
tro^ maneggia nelle f cuole , che Quintiliano fotta 
il proprio particolar fuo nome l’ inrefe di Xuaforii ; 
ma laddove egli parlo di tutta infteme la Declama - 
zinne, ed ogni fu a parte volle abbracciare , dicendi 
meditacionem , in acconcia guifa la definì . Chi poi 
fofje il primo, che una tal porta d r efercizio pone (fé 
in ufo , e nefoffe il ritrovatore , ed il maefiro , e dejj'e 
alla mente umana queft' indirizzo , e qucfio valevole 
aiuto , ficchi le foffe piti f acile P acquifto dell' elo- 
quenza, malagevole inchieda fi e a rintracciare , 
ed a (labi lire; concioffiacofacb'e vogliono alcuni , che 
fi pojfa raccogliere da Cicerone , e fere fiato queft i 
un tal Demodare . Altri di tale opinione non paghi , 
afermano effer ciò avvenuto intorno al tempo di 
Demetrio Falereo ; in prova di che ri feriscono quelle 
parole di Quintiliano : Fi&as ad iroitarionem fori 
inaterias apud Grsecos dicere circa Demetriucn 
Phaleream inftitutum . Ma non hanno quefìi tali 
pojìo ben mente , che quivi Fabio non parla già della 
Declamazione in generale , ma di quella parte Jota - 
mente , che intorno agli argumenti finti s' adopera , 
thè da i Declamatori fi proponevano nelle fcuole , 
di quei finti argumenti dico , che San Gregorio Na- 
zianzeno con Greco vocabolo chiama xXot<r\ictìoc , e 
Fozio TÀcoTfictliKbi ATè vi è dubbio alcuno , 

chi prima ancora un ’ altra fpezie di Declamazioni 
fi praticava , nella quale fi ragionava ora della 
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virtù , ora della ingiujhzta , ora del piacere , ora 
deli ’ e fi Ito , e d' altre sì fatte materie molto diverfè 
da quelle , che fono annoverate nel fopracceniàto 
luogo di Quintiliano . Qu elle i Greci le chiama- 
vano Sér&t » che Filoflrato diffe S’eosàs vvo&èrac , 
i Latini locos communes ; di quejle appunto fi tro- 
va fatta menzione preffo Quintiliano ; An ignoras an- 
tiquis hoc fuifle ad augendam eloquentiatn genus 
exercitacionis , at thefes dicerent , & communes 
locos? Anzi thè il trattare di ardimenti finti a 
piacere del Declamatore ftt peravventura prima , 
che da ogni altro « praticato da Efcbine , di cui nar- 
ra Fozio , che ejjendofi ritirato in Rodi , nell' ozio , 
che abbondante quella città gli concedeva, in quefta 
forta di Declamazioni con m travi gli o fi diletto fi 
efercitava A éyeìat jttroi rpulot izéire ff%oA«£a)V 
rie T^zTfJMT», >9 reti X^yofitvxg iieAhac ruy'ò-àvxi . 
Ala nè pur queflo fi puote con certezza affermare « 
imperciocché vogliono alcuni , che la confuetudine 
d'efercitar V ingegno , mi fia lecito il dir così, in 
qttefle te fi , non fia ritrovamento d* Efcbine , ma 
più antico fia ancora deir ifìeffò Gorgia Leontino , 
poiché riferirono , che effe adone fiato intermeffo 
l’ufo, e per alcun tempo trala feiato , egli il ri- 
conduffe a novella vita , onde Paufania diffe : avara- 
rardrxi \xikirv\v A óyuv Travet vffieXefjLÌvt}V «< cctccv . 
Anziché vi è chi ha (limato così antiche le Decla- 
mazioni , che ha detto , che Paride figliuolo di Pria- 
ino in tali cofe egli pure s' efercitaffe , e che effen- 
do di fua natura ingegno fo, e nelle Greche difei- 
pline ammaeflratq, face jfe un’ Orazione delle lodi 
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PREFAZIONE. xv 

li Venere , netta quale a Pattale , ed a Giunone 
r and pone ffe , del che fa menzione Ateneo; e quindi 
affermano effvr nata la favola, (he Paride foffe 

fiato eletto per giudice dette tre Dee fra di loro in / 

bel. e zza gareggianti , ed aver egli a Venere dato 

il pomo , che è quanto dir la vittoria . Ma checche \ 

fi fia di ciò , egli è certo , che P njo delle Declama- 
zioni prejjo i Greci fu antichiffìmo , i quali P uti- 
lità ne conobbero jubito che alla chiari ffma sfavil- 
lante luce dell' eloquenza levarono ftupidi gli occhi , 
e da quel maravigliofo lume furono prefi, ed allet- 
tati ; ed il valore , ed il pregio dirittamente giu- 
dicandone , videro , che ficcome di tutte le cofe belle 
addiviene , che difficili fono a conofcerfi, e ad ap- 
prender fi; così P eloquenza J opra ogni altra facoltà 
btlliffima , cura , e diligenza , e coltivatnento , ed 
ejercizio forte , e continuo richiedeva da coloro , che 
con e fia intendevano di venire in fama, e render fi 
gloriofi , ed illufiri ; onde veggendo , che tre prin- 
cipalmente erano i generi delP orazione , che la 
maggiore opera fi è delP arte del dire , tre diverfe 
forte di Declamazioni a quelli corrifpondenti per 
preparamento , e per efercizio cP ingegno ritrova- 
rono , che i Latini pofcia difiero panegirica; , fua- 
forias , e controversa: , delle quali la prima al ge- 
nere dimofirativo , la feconda al giudiciale , al de- 
liberativo Poltra apparteneva . Ma qua fiche fo/fe 
troppo difficile imprefa il voler dar cominci amento 
ad infegnar P eloquenza dalleDeclamazioni , ed efer- 
dtar quivi la fiudiofa gioventù , che di effe per la 
fua ancor tenera età n* era mal riputata capace % 

pri * 
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xvi PREFAZIONE. 

prima di quefle un altra guijà d' ejercitazioni , di 
qtiejle minori , e pià agevoli, e piane ritrovarono , 
che alle Declamazioni fervevano di guida , e di 
porla ; i Greci vtfOyvjxvóorycxTX le appellavano , 
i Latini dicendi primordia -, o sì vero dicendi 
dementa, delle quali cofe leone , e Aftonio lar- 
gamente ne favellarono , e da Qjiinttliano ne fu 
altresì commendato l' ufo, ad efempio di cui anche 
fra i Latini non vi manco chi ne difendere le re- 
gole , e gli ammaestramenti Quindi alle Declama- 
zioni facevan pa faggio, ed avendo prima arric- 
chito l' ingegno , e datogli lena con quefti minori pre- 
paramenti , all' altro maggiore efercizio fi rende- 
vano pià agguerriti , e pià pronti Ed in vero , 
che non vi voleva di meno , concioffiachè grani P ope- 
ra erano preffo gli antichi le Declamazioni , e per 
lungo campo fi difendevano , ed effe erano , che apri- 
vano il fenderò , che all' eloquenza conduce , e le 
difficoltà , che tante , c così gravi fi parano davan- 
ti a chi per effo s' avanza , in mir.ibil gai fa aiu- 
tavano a formo» tare , ed erano la guida di quegli 
avventuro fi f piriti , che dovevano giugnere alla glo- 
ria grandi (fi ma di perfetti Oratori . Perciò , come 
fot * anzi io diceva , per tutti i generi dell* orazio- 
ne , avevano le Declamazioni ad e (fi convenevoli , e 
ciafchedttna di qntfte in tre differenti maniere ado- 
peravano , poiché gli argomenti di effe di tre forte 
effer potevano, cioè a dire, o di cofe vere, o di 
cofe finte, o di cofe di vero , e di finto infieme 
tnifchiate , e confufe. Così intorno al tempo dì Ci- 
cerone , al riferir di Suetonio , che nel libro de' chiari 
, ret- 
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Tettonici ne riporta gli ejempj , gli argumenti dalle 
tofe vere , o dalle virtà morali , come dicono , che 
amava di fare Ovidio , o da quelle , che di frejco 
erano avvenute , prendevano , che i Greci chiama- 
vano avvi atleti . Quindi vennero in ufo i finti , e 
quelli , che di verità , e di finzione mefcoiati era- 
no , i quali sì fortemente gli animi prefero de' De- 
clamatori , ed ebbero tanto vigore , che pofti i veri 
in non cale , per poco fecero confiftere in quefti foli 
tutta l'arte del declamare ; dimodoché Era fino al- 
lorché difende la Declamazione , che egli aveva fatta 
del matrimonio , non fiembra , che egli giudichi , 
che ella s' intertenga , fé non intorno alle cofe finte , 
perciò egli dice : Declamationem exercitandi gra- 
tia in fidis thematis vertal i ; e l' ifteffo afferma 
nell' Appendice degli fritti d' Jodico Clitoveo, dove 
la definì fie: Declamano, argumentum fidum, 
quod exercendx didionis grana tradacur in utram- 
que partem. Di tutte tre quefte forte di Declama- 
zioni molti , e J celti efempj ve ne hanno , poiché 
intorno ad argumenti veri furono quelle di Salujtio 
a Ce fare , dove fi ragionava del modo , che.fi dovea 
tenere in ordinar la Repubblica ; e quelle , che fcn- 
za ben fondata ragione fi dicono fatte da Sa! ufi io 
contro a Cicerone , e di Cicerone contro a Saluftio , 
le quali vogliono gli eruditi , che fieno peravven- 
tura di Porcio Latrane , che ufato era con fomigliauti 
argumenti d efer citar fi ; ficcarne altresì fopra argu- 
menti veri furono quelle di Bruto a favor di Mi. 
Ione , e di Ce fi io tettonico di Smirne contro di effe , 
delle quali fi trova fatta memoria da Seneca , e da 
Par. I. Voi . IV. § § Quia- 
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Quintiliano . D ’ argomento in tutto finto fon quel - 
le , che rat colf e Marco Seneca nelle fitte Controver- 
fie, e quelle pure , che falfamente s * attribuì fono 
a Quintiliano , <? quelle di Calfurnio Fiacco date in 
luce dal Piteo , e molte , e molte altre , che per 
fuggir lunghezza , e (fendo notiffime , di buona vo- 
glia tralascio . Della terza forte erano quelle De- 
clamazioni , nelle quali agli argomenti veri qual- 
che cofia fiuta vi era meficolata , ed aggiunta, ap- 
punto come erano quelli , che proponevano nelle fata- 
le ; ora introduce do , che fi doveffe perfiuader Siila , 
o Ce fare , che l a fci afferò la dittatura , che perpetua 
avean prefa,ed avidamente ritenevano , delle quali 
dijfe Giovenale : 

Etnosergo manum ferolx fubduximus, & nos 
Confilium dedimus Syllx, privatus ut altum 
Dormiret ; 

ora ponendo Annibaie deliberante , fie egli doveffe 
ritirarfi dallo fcofcefo , e dirupato paffo dell' Alpi , 
o sì vero paffare avanti coraggio] 'amente > di che 
dice parimente Giovenale •* 

. ... I demens , 6t fxvas corre per Alpes, > 
Uc pueris placeas, & declamano fias , 
fopra il qual luogo un antico Scoliafte di quefto poe- 
ta al propofito nofiro così favellai Ut de te pueri 
ft udi oli dicant in fcholis deliberativa , Hannibal 
utrum ab Alpibus recedat . E tali ancora erano le 
battaglie famoj e di Maratona, di Salamina , e di 
Platea , che ampia materia porgevano a i Declama- 
tori , al che avendo riguardo Cicerone diffe : Hinc 
rhetorum campus deMarathone* Salamine , Pla- 

teis . 
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teìs . E tanto piacque , e tanto venne in ufo quefta 
fpecie d* argomenti , e così furono riputati dicevo - 
li s t proprj per le Declamazioni , che vi fu chi 
ebbe animo di tentare d' mtrodur qualche co/a fo- 
migliante in quelli prefi dalle fiacre cofe della reli- 
gione ; onde racconta Fozto , che Efichio prete di 
Cofiant impali ne' quattro libri , che egli campo f e del 
ferpente di bronzo fatto da Mose , in rimirando il 
quale coloro , che erano feriti , guarivano , vi frap- 
po fe tratto tratto alcune fìnte orazioni di Mosè al 
popolo , e di quefto a quello , e dt tutti tnfieme a 
Dio ottimo , e grandi fimo ; nel che per vero dire 
non merita égli lode , nè cT effe re da altri imitato , 
conciofia hè le verità eterne infallibili della noftra 
fantifima Religione con capricciofe finzioni non 
peno da me fintare ; per la qual co fa non fi vuole 
udire P autore della vita di Molier nella rifpoffa 
tritica, che eg i fa al fuo oppofitore , che facendo 
uno [convenevole paragone fra ii pulpito , ed il tea- 
tro, afferma a tutti due quefti luoghi effer comuni 
le regole delle Declamazioni , le quali egli fenza 
veruna buona ragione, , che a ciò lo muova /tutte 
[oppone , che conftfiano fenza più nell* azione. Fi. - 
nal mente piacque ad alcuno impigliare il tema per 
lt fue Declamazioni dalle favole poetiche , o f offe- 
ro effe puramente favole , o mìfchiate di qualche 
ifioria, il che racconta Servio (òpra /’ Eneide di 
VerviHo , dicendo , che Catulino Rettorico da quefio 
infigne poeta aveva cavato gli efempj , ed ali' ufo 
del dire gli aveva quindi accomodati ; il che aver 
fatto eziandio Tiziano n' è autore riffe fio Servio . 

§ § * Di 
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Di tutte quefte così diverfe forte di Óeclain azioni , 
non thè nella Greca , e nella Latina lingua , ve ne 
hanno gli efempj anche nella noftra Italiana , i quali 
comecché forfè non fon tutti riufciti con quella fe- 
licità , e bellezza, e con quella purità , e fceltezza 
di favella , e di modi , che in quegli degli altri 
linguaggi fi ravvi fa, fi è creduto giovevole il pro- 
porne alcuni in quefia Raccolta di Profe , fra' quali 
quelli (T Alberto Lollio fono fpezialmente da riguar- 
dare , affinchè fi veda manifefiamente , che in que- 
fti componimenti ancora , checche abbiano fatto al- 
cuni in vero non molto /limabili , la lingua no- 
fi r a a verun ’ altra non cede . Nè vi fia alcuno , 
che fi faccia a credere, e/fere fiato prejfo gli anti- 
chi l'ufo del declamare un efercizio d* ingegno baf- 
fo , e puerile , e fittamente da' fanciulli nelle f ern- 
ie adoperato, perciocché anche i dotti (fimi uomini , 
e per pregio di nobiltà , e di eloquenza già gran- 
di , e famofi il cofiumavano ; il che ci dimofira 
cT aver fatto anche il padre della Romana eloquenza 
Cicerone con quelle parole , declamitabam cauflas ; 
e in quel V altre dell* e pi (lo la a Papirio Peto, .nella 
quale gli ferivo'. Hirtium , & Dolabellam dicendi 
difeipulos habeo , ccenandi magiftros ; puto te 
aodifie illos apud me declamare , me apud illos 
coenare - E che Tullio fino nel tempo , che egli era 
Pretore, fo(fe fiato (olito d' e fer citar fi colle Decla- 
mazioni, e fino da vecchio P aveffe fimpre fegui- 
tato , fi raccoglie apertamente da Suetonio , del qua- 
le in quefto propofito vi è un luogo illufire, ed in- 
Jigne , ed a maraviglia provante la fi ima grande , e 

T ufo. 
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l'ufo, che fi faceva delle Declamazioni , nel libro 
de' chiari Re teorici , dove dopo aver riferito di Ci- 
cerone , e de * due , che egli chiamava Scolari, e 
gran Pretesati , che Suetonio peravventura non di- 
rittamente (lima effere fiati lrzio , e Pan fa, tefio 
fogginnge ; Cneum Pompeium quidam hiftorici 
tradiderunt , fub ipfum civile bellum , quo faci- 
lius Caio Curioni promptifsimo juveni caufam 
Cifaris defendenti , contradiceret , repetifie de- 
clamandi confuerudinem . Marcum Antotiium , 
itero Auguftum , ne Mutinenfi quidem bello omi- 
fifle. NeroCsefar, & primo Imperii anno, pu- 
blice quoque bis aurea declamavit ; a* quali fi 
poffòno aggiugntre tre chi ari (fimi Imptradori Ro- 
mani , Severo , Gordiano , e Numeriano , che non 
ifdegnarono in ( omigliante maniera cP efercitarfi 
nell'arte del favellare . E tanto riputavano , ed 
aveva n caro qtiefio da e (fi (limato giovevole , e ne- 
ceffdrio efercizio , che vi fu chi non dubitò cT affer- 
mare , che per mezzo di ejfo pervenne Ortenfio 
nella fitta primiera gioventù in tanta fama d' elo- 
quenza; ma che avendolo pofeia tralasciato , di 
qttì ne venne , che egli non fi confavi l' ifieffa gloria 
nell'età più matura . Perciò Quintiliano attefta , che 
dell' utilità delle Declamazioni ben per ftiafi uomini 
grandiffimi , in effe ogni giorno erano ufati d' efer- 
citarfi ; e il mofirò nella fua propria per fona Che • 
rotte , che nel Bruto lafcib firitto : Commentnbar 
dechnwtans cum Marco Pifone, aut cum aliquo 
qnotidie ; ed in altro luogo parimente di quefta 
utili (fima quotidiana Declamazione ajferifce: De 
§ § J Coi * 
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Gorgia autem, quod mihi i'cribis , erat quidem 
ille in quotidiana declamatione utilis . E che in 
qttejla anche i filo fu fi s' ejercitaffero , fi comprende 
da ciò , che ne riferifce Ageìlto in prrjona di Fa • 
varino , delle Decimazioni del quale egli con alte 
commendazioni ne teff e un copio fio racconto - Di qui 
è , che il grandi (fimo Tofcano Oratore Monfignor 
della Cafa avverti fce il fuo giovane nipote , che 
r efiercizio fuo non fia di fputa , ma Declamazione , 
e che egli vefta le ragioni di belle parole , e di 
larghi ragionamenti , ed ornati , nel che egli (lima, 
che debba confiftere il principale fuo fiudio • Per le 1 
quali cofie ben chiaro fi puote ravvi fare con quanto 
amore, e con quanta avidità quefte e fercit azioni 1 

abbracciavano , comecché da effe un così [labile , e 
fermo , e glorioju vantaggio , cbmte era quello di 1 
far fi grandi per gloria d' eloquenza n' affettavano ‘ 
Jìcur amente ; onde non dee recare ftupore, che tan - ' 

ta , e così gran copia ne veniffero tofto di fcttole , e 
di profejfori , che nelle Declamazioni infegnando ‘ 
s' efercttavano ; effendo facile intendere , che molti ' 
s' affaticano in quegli fiudj , che vedono a molti ef- fl 
fer di giovamento , e di piacere . Quindi é , che * 
ere fendo in maravigliofa guifa il numero di quei , 1 

che fi odiavano , e di quegli altresì , che ne erano ^ 
i tnaefiri , non parendo forfè loro , che foffe bafie - * 

vale un folo ad infegnare tutta l' arte del declama - “ 

re, o che po'effero i giovani fcolari tutta infieme 
in un tempo folo apprenderla , ne divi fero V incum- 
benze, e gli fiudj , e le diverfie forte di Declama- * 
zi ani diverfi ancora ne avevano i profejfori , che 

con 
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con varj nomi infra di loro fi diftinguevano . Pri- 
mieramente erano i Rettorici , che aveva n cura di 
dare i precetti dell' arte del dire , come l * infegna 
Cicerone , e pofeia incominciavano a far porre in 
ufo quefii precetti , dando principio a far declamare 
i loro fcolari ; che perciò , comecché non fittamente 
nelle pure regole fi trattenevano , ma pacavano 
ancora alla parte più nobile , e dell * opera ifltffa 
facevnn prova , fi vede talvolta anche a i declama- 
tori più celebri dato il nome di Rettorici y Cosi Diodoro 
Siculo Gorgia chiama Rettorico , e prejfo FiloJtralo 
nelle Dite de' Sofifti Erode Attico vie » detto 
■moiKiXuTulos ptjrópco». A i Rettorici ne fuccedi vano 
pofeia i Sofifii , che nelle Declamazioni efercita - 
vano , ed i precetti da quegli apparati infegna- 
vano a porre in opera . Celebre è il luogo di Ma- 
rio Vittorino , nel quale le parti , che a ciafcbe- 
duno toccavano , apertamente fi dichiarano : Rhetor 
eft , dice egli , qui docct litteras, acque artis 
tradicor eft eloquenti® ; Sophifta eft.apud quern 
dicendi exercicium difeitur; così di quefti due 
nomi fi ferve ancora S. Gio: Grifoftomoi Ovx, ài 
fiutrSov àirièvxt Sèi, àSì Xplpetlu àvzA i<rx,m , 
Tsoaàa.yoìyHi (jcitàuoSxi , sè, pqropas, 19 <ro£p<?«e; 
dalle quali parole benché altro non fi raccolga , fe 
non che il Rettorico , ed il Sofifta per maeftri della 
facondia fi prendevano , in che co fa effi differì fiero fra 
di loro, il fopraccennato paffo di Vittorino il di- 
moftra , che a quefto dà luce , e chiarezza . Di qui 
egli apparifee , che ficcarne il Rettorico avanza il 
precettore della gramatica , di ( auto egli è infe- 
§ § 4 riore 
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riore al Sofifia ; al che avendo riguardo Tertullia- 
no , nel fno libro dei Pallio così per ordine gli va 
nominando : De meo veftiuntur primus infor- 
ìnator'Iitcerarum, & grammaticus , & rethor, &c 
fophifta. Sembra eziandio ad alcuno , che fieno an- 
che in altra guifd diverfi i Rettorici , ed i Sofifii, 
e che le queftioni civili i primi infognino maneg- 
giarle con gravità , e con eleganza , gli altri con 
ornamento , e con copia e così /’ intende S. Gre- 
gorio Nazianzeno nella lettera ad Eudofio Rettori- 
co t nella quale il fuo giovane parente Nicoftrato 
gli raccomanda : A'éx,oio , dice egli , vsctp pZv tStsv 
di vsctf ùfjùóv , rb piè» puroftKhv 'èpiov r&> Tacici ycc- 
pi 6 pivot % rb Sé <ro(pt<rTiKÒv iju,7v - É che vera- 
mente vi fo(fe fra quefti maeftri della facondia una 
qualche fomigliante di finzione , fembra , che fi poffa 
r accorre dall' autore del Dialogo degli Oratori , che 
così ragiona ■ Duo genera materiarum apud rhe- 
toras tradantur , fuaforix, & controverfìx ; ex 
his fuaforix pueris delegantur, controverfìx robu- 
ftioribus aflìgnantur; dolche fi vede ciò, che accen- 
na pur Quintiliano , che delle prime ne fojfero i 
Rettorici i precettori , delle feconde i Sofifii . Erano 
dunque i Sofifii i maefiri dell' eloquenza , e quegli , 
che la più alta parte , e più riguardevole ne pro- 
fetavano , dimodoché Snida potè affermare , Soffia 
dir fi il maefiro , che c' infegna papere : Aéyercti j ó 
(topi qv<; , tì) ó SiSchtkccAos ù; <ro<pi£uv ; e comecché ciò 
facevano ponendo in vifia , e facendo ammirare agli 
afcoltatori loro le bellezze , e gli ornamenti, e gli 
artifizj del ragionare più delicati , e più fquifiti , 

ne 
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ne addivenne , che tutti coloro , che dicevano elegan- 
temente , e con copia , collo fplendido nome di Sofifia fi 
appellavano ; del che ne fa teflimomanza S. Agoflino, 
allorché dice : Sophiftx appellantur Latinarum Iic- 
terarum elegantilsimi auàores; perciò Tertulliano 
con proprietà , e con vaghezza chiama Milziade 
Ecclefiarum Sophiften , comecché egli la Cri/liana 
Religione con nobile , ed ornato parlare difendeva ; 
e per P ifieffa cagione S. Ago fi ino ancora da Cla te- 
diano Mamerto é nominato Sofifia ; e così parimente 
a i poeti addiveniva, onde perciò Cratino nella fa- 
vola d' Archiloco , ammirando altamente Omero , ed 
Efiodo, col chiaro nome di Sofìfii gli appella. Il 
qual nome era così ripieno d'onore , e di dignità , 
ed era così Jublime , e faftofo , che non folamente 
ai maefiri della facondia , ma a quegli ancora, 
che della fapienza erano fi lidio fi fi conveniva; onde 
alcuni prof e fari dell ' eloquenza quefto nome conte 
troppo gloriofo fuggirono , ed amarono meglio P ef- 
fer tnufici appellati, eia grandezza dell' arte loro, 
e la nobiltà , e la chiarezza fatto quefio velame 
occultare , e na fondere ; di che ce ne rende certi 
Platone ; e di Demone uomo eloquente , che fu mae- 
firo di Pericle t il narra Plutarco . Altri furono 
chiamati femplicemente Profeffori , onde Giovenale : 

• hxc alii fex , 

Vel plares uno conclamane ore fophift® , 

Et veras agirane lites . 

Nel qual luogo l' antico Scoliafie dato fuori dal Pi- 
tea , la voce Soffia interpreta Profeffore , cioè que- 
gli , che fc , e gli altri efercita nel Colt iv amento 

dell' 
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del? eloquenza ; della qual voce ftjerve ancora Sue - 
tomo nelle Dite de' chiari Rettorici , e nell' antiche 
gl offe , ed in Quintiliano fi ritrova. Altri fi diffe - 
ro Scolaftici ,• il qual nome dalle fcuole venne loro , 
nelle quali trattavano le caufie , thè e (fi per efierci- 
zio fingevano i così della voce di Rettorico, e di 
Scolaftico fi ferve Virgilio in quei verfi riportati 
dal Turneho , che egli feri ve , quando fene andava ad 
Atene , per ivi apparar la fi ofofia d* Epicuro : 

* Ite hinc inanes rhecorum manipli, ite hinc 
Inflata rore non Achaico tuiba; 

Et vos Seli , Cati , Arquitque , Variique , 
Schotafticorum natio madens pingui ; 
ed i mede fimi nomi pone altresì P autor del Dialogo 
della corrotta eloquenza , che volgarmente s' attri- 
buire a Tacito : At nunc , dice egli , adolefcentuli 
noftri deducuntur n feaenas fcholafHcorum , qui 
rhetores vocantur, e con quefle parole finifice qttafi 
il fitto Dialogo : Ac fimul atturgens , & Aprufn 
complexus; ego, inquit , te poetis. Mettala an- 
tiquariis criminabimur ; at ego vos rhetoribus , 
& fcholatticis, inquit. E di tale efpreffione fi 
Vaifiero pure Petronio , e Surtonio , e Plinio, e S. Gi- 
rolamo nella Lettera a Pamachio , e nel Cataloga 
degli Scrittori Ecclefiaftici ; ed a i Latini s' accor- 
darono i Greci, veggendofi fiatto ? ifteffa dal? Im. 
per odor e Antonino nella fiua vita, ‘e da Luciano . 
Con tutti quefti nomi e a': Rettorici , e di Sofijii , 
e di Profiejfiori , e di Scolatiti fi chiamavano coloro , 
che nelle Declamazioni s' efercitavano , fra' quali 
il più fignorile , e più JplenAido quello fi era di 
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So fi fi a ; e quefii in così chiara fama falirono , ed 
in tanta riputazione pofero l' eloquenza, che veg- 
genza alcuni gli oppiati fi grandi (fimi , e i larghi/- 
fimi premj , che quindi fi ritraevano , dalle fcuole 
ufcirono della filofifia , ed in quefie del declamare 
be ; volentieri fi mi fero . Fra quefii fu il primo 
Protagora, che invitato da Democrito, e prefo dalla 
vaghezza della moravi gli afa fua erudizione , tutto 
alT eloquenza fi diede , ed il primo meritò il nome 
di Soffia , ed il primo ancora P orazioni conte n. 
zio fé ritrovò. Di Protagora fu f colar e Prodico 
Cb io , che per la bellezza del difcorfo e commen- 
dato affai da Ma/fimo Tirìo » e fu così /limato , che 
al riferir di Snida, chi volea udirlo, era di me- 
fiieri , che pagaffe cinquecento dramme ; fu quefio 
principalmente celebre per le due orazioni, nelle 
quali egli introduceva quelle due f amo Je femmine , 
che fatte/i incontro al giovinetto Ercole , P una a 
feguitar la via del piacere lo confortava , e P altra 
quella della v'trtà . Moltiffimi furono in quei tem- 
pi , che mentre la Grecia per gloria cP ingegni a 
maraviglia fioriva , nell ’ arte del declamare furono 
chiari , e /amo fi-, ma fopra tutti fi fegnalò , e fa 
f ingoiare Gorgia Leontino , che fu fiatare <P Empe- 
docle , e di tanta dottrina , e di tale ficurezza di 
animo , e ben parlante , che al riferir di Filofira- 
to , il primo fu , che ebbe cuore di comparire m 
teatro , ed al numero fi fiuolo degli afioltatori dire i- 
vr pocrfiu AAér fi , proponete; e così e fporfi coraggio fo- 
rnente al gran cimento , e pericolofo di ragionare 
all' im proavi fi fopra quegli argomenti , che gli ve- 
niva* 
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nivano propofti da chicche fui . Egli fu , fecondo il 
parere d' alcuni , che alla Rettorie a diede reg la , 
e norma ; egli all'orazione, al dir d' I fui oro Pelu- 
iota , aggiunfe il fublime , ed il tt agi co ; egli ri- 
trovò le figure , che chiara la rendono , e rtfp in- 
dente , le quali prendendo il nome da lui yópyetz 
furono pofeia denominate ; egli orazioni belhjfime 
compofe , come infra l' altre furono /’ Olimpia , e 
la Pitia, della quale tanto fu l'applaiifo, che ne 
riportò , che per tal cagione una fatua d' oro nel 
Tempio cT Apollo gli fu collocata ; ed i giorni , ne* 
guali aveva fatto le fue orazioni , erano folenni , 
t di fefia, ed effe medefime ÀafAra^ei fi dicevano ; 
egli coll ’ opere fue luce grandiffima recò a i pofte- 
ri , che avidamente cercarono d' imitarlo ; fra * quali 
Crizia, e Tucidide , e Piatone, ed Ifocrate da lui 
frefero il grande , il magnifico, il fublime , il lu- 
mino fo . Quindi in gran riputazione furono Tra- 
Jimaco Calcedonefe , Paolo Agrigentino , Ippia Eleo , 
Alci dama Eie afe, e Cor ace , e Tifia, e Antifone , 
e Po/icrate , e cento , e cento altri , che al più 
eminente grado di eccellenza conduffero le Decla- 
mazioni felicemente ; dimodoché qua fi in tutti i 
tempi ve ne furono di quelli , che per quefto mez- 
zo gloria acqui ftarono , e credito , e nominanza . 
Vefpafiano tanto riputò lo fludio dell * eloquenza , 
che , come dice Suetonio , a i Declamatori così Gre- 
ci , che Latini , pubblici larghi (fimi fiipendj affegnò. 
Giulia Imperatrice moglie di Severo , al dir di Fi- 
lo fi rato , talmente de * Soffili fi compiaceva , che 
P orazioni loro con alte lodi amava ella, e corn- 
ili rn- 
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tnendava . Erode Attico, come narra I* ifteffo Fi lo- 
fi) aro , tanto difettavo colle fue bellifjìme Declama* 
xioni , che gli ajcoltatori con belle lodi e[ aitandolo 
unitamente , cominciarono a gridare con liete vofi 
d' acclamazione , che egli era un altro Demoftene : 
h ws Ae/jco^évyji . Proerefio , al riferir d' Etnia- 
pio , colle fue Declamazioni tanta grazia s' acqui - 
fiò , che con una di effe a tutti muffe le lagrime , e 
da un graviamo fovr afflante pericolo fi liberò , e 
pofcia in Roma meritò , che gli fofie eretta una 
fatua con quefta fuperba tnfcrizionc : Regina Re- 
gum Roma Regi Eloquenti*. Carina , come narra 
Xt filino , fu di tanto grido , che temendo Calligo - 
la, che colla fua orazione contro i tiranni non 
commoveffe il popolo di Roma a fedizione , d* efi- 
ìiarlo prefe configlio . Eufebio di Coppadocia in tal 
Pregio venne prefio Sapore Re di Perfia, che colle 
fi/e Declamazioni qua/i gli perfuafe , che lafciato 
il Regno, a vita privata fi riduceffe . E così co- 
piofo è il novero di coloro , che in qualche guifa 
in qneft' efercizio fi Jegnalarono , e celebri diven- 
nero , e riputati t che grave farebbe il voler di 
tetti riferire i nomi , non che delle cofe loro in 
qualche maniera dar notizia ; onde quegli , che di 
ciò ave fiero vaghezza , ne' molti Scrittori , che vi 
fono delle vite de' Sofifii , pofiono come a chiara , e 
pura fontana fpegttere P ardente fete , e render fi 
appieno informati dell' opere, e degli altiffìmi pregj 
loro ; effóndo baffuto a me per l' intendimento mio 
il toccar folamente , per dir così , la ama , e il 
fiore d' alcuni nomi t e di certe opere de* Declama- 
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tori più fpezidli , e più chiare . Ma ficcome di tot* 
te le cofe nobili , e utili , e grandi addiviene , che 
Jollevate che fono al più alto Jegno, a cui fi* no va- 
levoli a portarle gli umani ingegni , ben toflo in- 
cominctano a cadere , e divengono infelici frumenti 
di mi ferie , e di danni ; così la gran fama r alla 
quale giunfero i Declamatori , e che ancora per lun- 
go tempo fi feppero confervare , fu efja medefima la 
cagione della loro rovina , e del loro difcredito , e 
fece sì , che in cambio di giovare al pubblico bene , 
P arte belliffima dell ’ eloquenza infegnando , le te- 
nere menti de * giovani corroppero , e guadarono , 
con dolcezza di vane lufingbevoli ptirole , prive af- 
fatto di fuilanza , ingannandole . Conc'toffiaché fer- 
mando fi effi , e confumando tutta la vita loro nelle 
Declamazioni , per le quali vedevano apparecchiar fi 
toro riputazione , e vantaggi, e di quefte facendo 
lo fcopo di tutte le loro applicazioni , fecero sì , 
che quello, che altro non dovea cffere, che un efer- 
cizio , un preparamento , e uno (Iodio per giugner 
pofcia , quandoché foffe , alla vera gloria cT Orato- 
ri , e a quelle azioni grandi del Foro , dove le 
Vere caufe fi e f aminavano tutte , e fi decidevano , 
divenendo la loro principale , e più gradita occupa- 
zione * caddero effi appoco appoco dalla loro primie- 
ra grandezza, e il nome di Soffia , che era fiato 
così celebre , che di effe , non che gli eloquenti , ma i 
Muficì, e i Poeti, e i Giuri f con fu! ti , e i Filofofi t 
e i Teologi s' onoravano , divenne nome di di f pre- 
gio , nome vile , ed abbietto , nome di quegli , che 
fpacciandofi baldanza fament e per maefiri del fape- 

re , 



PREFAZIONE. XX xi 

re , e del dire , niente metili» profeflavAno per fe 
mede fimi , ed ingegnavano agli polari , che ingan- 
nare gli altri , e fe fi* fi, con una mentita appa- 
renze », ton fattili inutili qui fi ioni , co» un foper- 
cbio acconciamento di tifiate parole , dimodoché l'ef- 
fer Soffia fu alcuna volta i* ijielfo , che effere un im. 
po fiore, un bugiardo, onde preffò Sui da: mCpi^ì]? a-TOt- 
l&v wxpà rò tàcci « è$) Xóyoti asrooruv ; 

ed il Voffio riportando un antico Glojjaria , dove fi 
legge f piegato <ro(f)i?w , diferror , iophifta , dice , 
■che più gli piace l'opinione del Rigalzio , che in 
quel luogo , coll' autorità de' manofritti ripone 
deceptor; e perciò Alcinoo , laddove parla delta 
dottrina di Piatone , non dubitò d' affermare , che 
il 'affla è contrario , ed o ppofto al Filofofo negli 
argomenti , e ne'coflumi , r potrà, xj vA)j . Di qui è , 
che Boezio l' arte de* Soffi la chiamo arte cavilla- 
trice , e i loro di fcot fi , e le Declamazioni loro fo- 
fifmi , cavili azioni , e rigiri di vane lufngbevoli 
efpreffoni da loro adoperate o per un fordido vi - 
li fimo motivo di guadagno , o per burbanza , e per 
fafio. Perciò vi furono molti fienziati uomini , 
che a buona ragione riprendono tali Soffi , e con 
agre rampogne gli biafimano , e gli condannano , e 
meritevoli gli firn ano d* afpro gaflig amento , per- 
chè nelle Declamazioni fenza più fempre fi tratte- 
nevano , e non intendevano nè pure la forza di que - 
fa voce , poiché importando ella il trattare una 
cofa in grazia d' un' altra opera più importante , 
e maggiore , il preparamento pigliavano per fine , 
e la via , per la quale dovevano camminare per 

quella 
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quella felice meta , alla quale era di me fieri fta- 
dioj amente avatciarfi ; di quefli di (fé Sine (io: oÀ aie 
3 hSò èTafetv poià'ox.b!<Tt rS rij$ /x£Àt'r>}« iv<tp.ctìot, 
ori q>q<r) èt ctAAo <TTtiècc(fe<r$ttt , ói j rìjv map- 
«ntei/^v reAss ijyqvUi , rì)v bè'uvù; ècp'oèafix- 
èi^avviyacTìiCccv . rqv yìcp fwA^rtj* àyuva tstiroi- 
tjvfca Sopra il qual luogo ( aggiamente avverte Ni- 
ceforo , che la Declamazione altro non effendo , che 
un efercizio , che ad una qualche opera precede , chi 
r ombra del f opera per /’ opera mede (ima prende , 
imprudentemente fegue il falfo in vece del vero , e 
indarno j’ affatica : y; fitAért] <naaypa0tx r'tt xj 
TBpoyùp,vciG\f*ó. rivo; ’ijyy , bèi t»jv crAav t 5 epya 
èiqveKwe ùt ’épyov òktkuv ’sAa&ev óvr’ uAeSéixe 
xj/euèoc Kgaruv , iCj movwv (xàrijv . Contro di quefli 
s' adira aspramente Petronio , ed il loro mal con figlia- 
to talento riprova , facendo vedere , che col loro nu- 
tnerofo Jlrepito di vane fonanti parole niente acqui- 
fi avano , fe non che venendo pojcia nel Foro, e nel 
tofpetto degli uomini , giugn-vano ivi affatto nuo- 
vi, e del tutto incapaci di ragionare , però dice di 
efjì : Rerum tumore, & fententiarum vanifiìmo 
ftrepitu hoc tantum proficiunt, ut cum in fo- 
rum venerint , putent fe in alium terrarum or- 
bem effe delatos . Dell' ìfieffò fent imeneo fu Sene- 
ca , che la chiarifjìma sfavillante luce del Foro af- 
ferma acciecare quefli Declamatori , che quafi da 
ofeuro luogo , e tenebro fo vengono in tanto lume : 
Itaque veiut ex umbrofo , & obfcuro prodeun- 
tes loco clar® lucis fulgor obccecat , fic illos 
a fcholis in forum tranfeuntes omnia tanquam 

nova , 
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nova, & multata perturbane; ed il fornicante 
ancoro in altri luoghi conferma . Conobbe* duella 
•verità Eumene Rettorico ; onde apertamente con- 
Jeff* : Ncque emm tantum me aut negligenti! 
aut con fidenti a tener, ut nefeiam , quanta fit fa! 
ter hanc 3ciem fori, & noftra iila lecreta fiu- 
diorum exercitia diverfitas. Ibi armantur inge- 
ma, hic prsliantur , ibi prelufio , hic n.mn, 
committitur; il che uvea pure afermato Senefa 
*U°rcbe aveva lafctato fritto : Ita arbitratum eft 
fcholam quafi ludum, forum q ua fi arenam effe 
Ed in vero , ebe quando Pardo Latrane celebre 
Declamatore ebbe animo di prendere il grave p e f 9 
dt difendere Ruflico Pardo fuo parente , tale fu 
la con fu fono, tanto lo fatar ri mento , da cui fu lo- 
fio (opra fatto , quando al co f petto comparve degli 
uditori t che all orazione fua con un Jolecifmo die - 

JJZITV Z mat ì° Ce ( >ro fiS uire " f»o ragia - 
Tnr ’ f n£hè mn f u condotto «*//* ufato luogo 
delle Jue Declamazioni , ed ivi ricreato dall* aura 

d Z U fiolari adulatori , , di tegli 
afeo danti, che con mercedi , e a prezzo conduce - - 

atZlLr 0 ” ’ pu r hè ad °S ni loro detto 
■ U ' n0r ° r<f accl * m * zi °»i d> ammi - 

Mmip'J dtgt0ia \ Pfr ìe( l uali dirittamente 
filmi P/tronio , , giovani non altro apprendere in 

biffimi atl e !r U ° t U r^ e T Parte di divenire P° l - 

bfnZ 'J f ma J ftrt a f' rma • Chf i Plinti 

hanno aiP eloquenza fatto danno traviamo ed il 

P “' »J”»> 
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onde egli diffè : Eo quidem res ifta culpa do- 
centium recidit* ut inte r prsecipuas, qua: cor- 
rumperent eloquentiam .cauflas , licentia, atque 
infciria declamantium fuerit . Si vuol dunque fug- 
gire lo Jìudio di quefìa forta di Declamazioni , 
(he gonfie , e ridondanti , e piene di ricercate 
efpreffioni , e di frafi , e di modi armoniosi sì , 
ma privi affatto del fofìentomento delle cofe , ad 
altro non jon valevoli , che a porgere un' in fi pi da 
Infìnga , un debole vaniffìmo diletto , ed a rif eno- 
tere un mal confiderato applaufo del volgo; e' quel- 
le fi debbono feguitare con allegro animo , che pof- 
fono fervire di po finte aiuto a formar lo file fa 
rendere il difeorfo non men vago , e fonerà , che ' 
fuftanziofo, e grave , e dolcemente maeflofo , e pie- 
no di favj giocondi fimi f entimemi e che fimi li 
e/fendo alle vere orazioni , che talora fi deon fare , 
aprono per quefio mezzo il fen fiero, erto per al- 
tro , e fpinofo , e difficile , thè all' eloquenza con- 
duce^ e agevole il rendono , ed ameno , e piano , e 
dilettevole. Anziché fi dee adoperare in guifa ap- 
punto , come hanno fatto i chiari Autori , che in 
quefla f celta di Profe fi propongono per efem pio 
che nelle Declamazioni , nelle quali fi prende ad 
efercitarfi , più difficili fieno , e richiedano anche 
maggior fatica , e cura t e diligenza , che le Vere 
orazioni non fanno , acciocché da quefio prepara- 
mento ammaeftrati , lievi fembrino quelle , e tie- 
f c uno più facili , e più giovevoli . ficchi il deli- 
Ztofiffimo arbore delP eloquenza diflendendo in am- 
pia guifa i fuoi belli (finii rami , non folamente di 
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verdeggianti fronde , e divaghi fiori , ma di dolci 
faporiti fratti fia maraviglio/ amente ricolmo . E 
fi vuole udire in qaefto propofito P infegnamento 
di Seneca, allorché diffe i Non eft autem utili* 
exercitatio , nifi qua operi fìmillima eft illi, ad 
quod exercet, it3que durior folet effe vero cer- 
tannine. Gladiatores gravioribus armis difctu^ 
quam pugnane , diutius illos magifter armatos, 
quam adverlàrios fuftinet ; luQames binos ffmuU 
ac ternos fatjgant , ut facilius ffngulis refìftant. 
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D’ ALBERTO LOLLIO 



Di ciò , che (i fl 'tuia , che Gaio Furio Crefìno 
in fua difefa dicejfe al Popolo Romano . 



I, 




E io averti creduto, Romani, che 
le calunnie di Spurio Albino avef- 
fero talmente occupato gli ani- 
mi voftri, che la verità , e la ra- 
gione luogo atcuno in erti non 
forte per trovare , certamente io 
non mi farei porto a difendere la innocenza mia 
contra l’orgoglio, e la potenza di così gran ne- 
mico, armato di tante amicizie , e foftentato da 
cotanti favori, le cui forze fon tali, che non 
pur da* poveri, e vili uomini, come fon io, ma 
da’ piò ricchi, e maggiori della Città debbono 
cfler temute . La grandezza del qual pericolo è 
Par. I. Voi. IV. A da 
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da me beniflìmo conofciuta, avendo io già pro- 
vato quanto cailo mi colli it non avere una 
volta sì torto , come ei voleva, il Aio comanda- 
mento ubbidito. Ma polciachè la integrità, e la 
giuftizia da voi per lo addietro con lotnnia fe- 
de ne’ pericoli altrui adoperate , mi empiono di 
fperanza , che l’umiltà dello ftato mio dalPin- 
folenza de’ più potenti non farà oltraggiata ; av- 
vengachè io fia de* termini del foro, e dell’ufo 
de’ giudicj male iftrutto , e quantunque io mi 
trovi in tutte le cole di gran lunga inferiore ad 
Albino; la (incerità però della mia cofcienza mi 
dà tanta forza , e vigore , che ella mi ha fatto 
dinanzi al grave , ed onorato cofpetto voftro ve- 
nire allegramente; rendendomi ficuro, che fiano 
molto più per valere appo voi le mie rozze, 
ed incolte parole vere, che le tede , ed ornate, 
ma falfe dello accufatore , il quale dove lodare, 
ed imitare mi dovi ebbe, l’onore, la fama, e la 
vita a gran torto fi sforza di tornii . Perché 
egli è tanto più convenevole , che i benigni fuf- 
fragj vortri mi porgano it loro aiuto , quanto 
meno io fon atto a difendermi, e adornataraente 
efpoivi la mia ragione; dovendo voi attentamen- 
te confiderare , non quello, che io dirò, ma che 
all’autorità, alla fede, alla grandezza del popolo 
Romano appartiene il difendere la caulà de’ po- 
veri uomini, vendicar l’ ingiurie di coloro, che 
dall’altrui arroganza, e perverfità ingiuftamente 
fono perfeguitati . 

E acciocché meglio intendiate , Romani , 

don- 



Digitized by Coogle 




PRI MA- 3 

donde abbia avuto origine queda caufa, tutto il 
fucceffo narrerò brevemente , affinchè la miferia , 
ed innocenza mia, e l’impudenza, e malvagità 
dell’ avverfario più chiaramente conofcer poffiace. 
Sono già da dodici anni pailati , che confederando 

10 di quanto profitto fia la prefenza del padrone 
per lo maneggio, ed aumento dell’agricoltura, 
e conofcendo la vita radicale efler madre della 
giudizia , della diligenza, e della pariìmonia, mi 
rifolfi di lafciare i tumulti, e l’ambizione della 
città, e andarmene ad abitare alla villa. Quivi 
con ogni cura , e follecitudine datomi a coltivare 

11 mio campiello , in breve tempo feci si , che 
egli divenne fra gli altri aliai fructuofo, talché 
avendoli riguardo alla piccola quantità del terre- 
no, la ricolta per lo più faceva fede altrui , che 
le fatiche mie non erano fpefe invano . Quello 
poco di terra, e l’umiltà del villeico tugurio, 
da me con infinito contento d’ animo goduto , 
mi valeva un reame , facendomi ricco a baflanza 
il non cercare, nè delìderare più olera. Ma che 
mi giova ? e dove non penetra la malvagità uma- 
na, fe la povertà, e lo dare nafeofo dall’ inlì- 
die altrui non mi poflbno afficurare ? Eccoti quel- 
li, che da principio amavano, e favorivano la in- 
dudria mia , dolendoli dipoi, che l’altrui dili- 
genza la dappocaggine loro apertamente conofce- 
re facefle, cangiato l’amore in odio, non folfri- 
vano di vedermi. Dall* altra parte io con tutti 
que’ miglior modi, e più acconcie maniere, che 
io poteva , cercava Tempre di far fervigio, e pia- 

A a cere 
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cere a ciafcuno. Ma tutto era vano, e da me 
indarno fi adoperava ; perciocché la malavoglien- 
za loro abbondava di forte , che tutte le cofe 
pigliavano in mala parte . Quindi con mille ar- 
ti, aftuzie, ed inganni fi diedero ad infettarmi , 
avendo già diliberato fra loro per ogni modo 
fcacciarmi di quella villa . L’autore ,e capo della 
congiura fu Spurio Albino, il quale fe io fapeflì 
d’ avere in alcuna cofa mai offefo , anzi fe io non 
1* avelli Tempre in tutte le occafioni onorato , e 
fervito , parrebbemi certo di patir giuftamente 
ogni male Ma rivolgendomi col penfiere d’ ogni 
intorno, non trovo, che con verità egli mi polla 
apporre altro, fe non che io gli fon vicino. 
Tutto quello giorno intiero non mi baderebbe , 
Romani , per raccontarvi appieno, quanti lacciuo- 
li eì m’ ha tefo, quante fraudi ordito, e quante 
infidie ordinato per tormifi degli occhi. E meno 
potrei a battanza dirvi , quanti oltraggi ho ta- 
ciuto , quanti danni patito, e quante ingiurie 
f offerto, per non effer cagione, che per mio ri- 
fpetro tutta la villa fi mettelle a rumore; eflen- 
dochè tutti gli uomini dabbene, a* quali dello 
ftrazio mio veniva compalfione , o per me , o 
con elio meco di morire s’ offerivano. Ultima- 
mente vedendo Albino, che non gli riufciva il 
dilegno di farmi (come ei credeva) fuggire di 
quef paefe , fpinto dal furor di quell’odio, che 
egli a gran torto contra di me porta impreflo 
nel cuore , fi è volto ad accufarmi , incolpan- 
domi d’ un delitto» il quale fe folle vero, ficco- 

me 
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me lenza dubbio deli’ ultimo fupplicio farebbe 
degno, così eflendo ( come vedrete ) falfo , l’in- 
ventore d’una tanta bugia feveriflimamente do- 
verà galligarfi . Dura per certo , e molto noiofa 
cofa. Romani, è la povertà, la quale oltrachè 
d’infiniti difagi, ed incomodi ci riempie, mette 
poi anche altrui in tanto difpregio a* ricchi , che 
ad ogni fcherno dell’ orgogliosa , ed intollerabile 
lor potenza foggiacer gli conviene . E non è ma- 
raviglia, perocché la foverchia abbondanza della 
roba partorifce infolenza, e temerità. Onde gli 
antichi pallori alle beftie feroci , ed indomite le- 
gavano il fieno alle corna .volendo altrui dimo- 
llrare , che quella fierezza , e malvagità non pro- 
cede da altro, che dall’ efier troppo fatollo. Se 
io comportarti , Romani, che gli armenti de’ ca- 
valli , e de* buoi , ed i greggi delle pecore , e 
delle capre d’ Albino giorno, e notte mi calpe- 
ftaflero il campo , e che le biade , e i fratti tutti 
mi confumartero, non fi udirebbono al prefente 
quelle querele . E fe io gli averti voluto dare il 
mio poderetto, dubbio non è, che io non farei 
ora da lui accufato per mago , ma farei per av- 
ventura lodato per lo migliore , e più Tanto uomo di 
Roma ; laonde per isfogare in qualche modo Io 
fdegno , e la rabbia , che gli rode 1 animo , mi 
ha morto quella guerra, fperando con quello 
mezzo di dovermi del mio , mal mio grado , fpo- 
gliare. Ora, che dice egli? eh’ io fono un ma- 
liofo , ed un negromante ; che cantando faccio 
• guifa d’ uccelli volar per aria le biade altrui ( 

A } e le 
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e le ripongo nel campa mio. Aggiunge accora 
( per colorir tanto meglio quella favola fua ) che 
primachè io andarti a (lare alia villa » il mio 
terreno era magro, Aerile, e digiuno, e che ora 
egli è il più gradò, più bello , e più fruccuofo 
di qualunque altro, affermando, che queda mu- 
tazione da altro non deriva, che dalla portanza, 
e virtù delle mie malie. Che chimere, che fre- 
nefie, e che Urani fogni fon quelli ? Io non in- 
tefi mai più , Romani , nè podo crederlo in al- 
cun modo , che con incanti , e malie le biade 
altrui da un luogo all’ altro fi pollano far anda- 
re ; ma ho ben per lunga efperienza conofeiuto , 
che nell’ induflria , follecitudine , diligenza , e fa- 
tica dell’ uomo 1* allegrezza , ed il frutto dell* 
agricoltura confide. Nè altro lignificano i due 
leoni, che tirano il carro di Cibele , fe non che 
non fi trova terreno alcuno così Aerile, nè tan- 
to cattivo, che coltivato con quella cura,ellu- • 
dio , che fi conviene , non diventi fertile , e 
buono. Meritano, Albino, quefio da te i molti, 
e grandi piaceri , e gl’ infiniti fervigj , eh’ io 
t’ ho fempre fatti, che in luogo di guiderdone 
tu debba cercar di vituperarmi ? 1 quai benefici 
però pongo ora da parte volentieri ; acciocché 
tu non penfi, che in queda caufa io voglia di 
loro valermi . Perchè lafciandoti dare nella tua 
ingratitudine, dico, che la invidia. Podio, e 
l’avarizia t’ hanno fpento il lume -delP intelletto 
di maniera , che non hai ben confiderato con 
quai ragioni , e con che argomenti ti convenga 

prò- 
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provare , che io abbia commetto un delitto di 
quella Torta. Dimmi, Albino, non dovevi tu 
inoltrar prima , che io folli un uomo di natura 
rapace, di fcellerata vita, corruttor delle leggi, 
fprezzator degli Dei , di nefandi collumi , e 
d’ogni abbominevole vizio ripieno? Niuna di 
quelle cotte hai toccato, non che mollrato. Che 
fegno adunque , che indizio , che congettura ti 
muove a calunniarmi fenza cagione ? Pofciachè 
così fcioccamente con parole m’ acculi , a me 
balla il negar femplicemente , che non Ila vero 
quello, di che m’ incolpi. E non recutto però, 
anzi m’offero, ed obbligo, Romani, Te lì tro- 
verà mai in me di quella ttcellerità veftigio al- 
cuno, quantunque minimo , di ttottopormi a quel- 
la pena, che voi vi potrete immaginar maggio- 
re a perpetuo ettempio di tutta la pofterità . Ma 
in telìimonio dell* integrità , ed innocenza mia 

10 chiamo la fede, e la giullizia degl’ Iddìi im- 
mortali , e devotilfimamente gli priego , fe io 
fepp» mai, nè fo fare incanti, o malie di neflu- 
na forta , che fopra di me vifibilmcnte mandino 

11 fuoco dal Cielo , dal quale alla prefenza vo- 
flra io Ila fubito ellinto. Certamente, Albino , 
fe quando io flava in Roma, io avelli faputo far 
quelle ribalderie, il mio terreno non ti farebbe 

. paruto da meno degli altri, ed io non farei ora 
povero , come io mi fono , Perciocché rubando 
di anno in anno le biade, e godendomi i beni 
altrui, farei già divenuto talmente ricco, che 
non avrei più di bifogno d’ affaticarmi . Alla vii- 

A 4 la. 
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la , dice egli , da Polibete Sacerdote di Cerere , 
eccellente maeftrodi fimil cofe, hai tu quell’ ar- 
te apparata , eflendochè giorno , e notte quali 
continuamente con elio lui dimoravi . Tu hai un 
grandilfimo torto, Albino, a lacerare fenza ri- 
lpetto I* onore, e la fama de’ morti ,e di coloro 
inalfimamente , i quali vivendo eran tenuti fra 
gli altri per uno l'pecchio di virtù, e di bontà . 
Moftrano ciò apertamente gli uomini della vil- 
la , i quali Cernendo un infinito dolore della fua 
morte , P integrità della vita , e la fincerità de’ 
Cuoi fanti collumi non cedano di lodare . Ben- 
ché , Romani, qui non accade andar cercando 
prove lontane , conciottìachè non è alcun di voi , 
che non fappia , o non abbia almeno udito ricor- 
dare, quanto folle Polibete giufto, pio, e devo- 
to ,e religiofo , e conche ardente zelo egli Tem- 
pre fi efercitalTe d* intorno al culto divino. Laon- 
de , Albino, la tua iniquità apparifce tanto mag- 
giore, quanto che non potendo tu in quello giu- 
dicio avere alcun aiuto da’ vivi , maliziol'amente 
lo ricerchi da* morti , come da quelli , che non 
ti poflono rifpondere , e con vergogna tua difen- 
dere la lor ragione. Egli è verilfimo , e non lo 
nego , Romani , che io frequentemente conver- 
fava con Polibete; non già per imparare a far nè 
incanti, nè malie, come lì finge Albino; ma 
perciocché egli era perfona molto dabbene, di- 
fcreto, leale, amorevole, di foavi collumi, e di 
dolcilfima natura dotato , ed appretto per inftruir- 
mi meglio dell’ ordine delle fette , ed intendere 

per- 
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perfettamente le cirimonie, ed offervanza della 
nodra religione . Conofco medefimamente, e con- 
feflo, che il mio campicello è motto più graffo, 
più fertile, e migliore affai, che egli non era, 
mentrech’ io fletti a Roma; nè ftimo, che al- 
cun di voi fìa così groflo , o tanto ignorante 
delle cofe del mondo , che non intenda chiara- 
mente qaal fìa di ciò la cagione. E chi perav- 
ventura non lo fapeffe , o non ne fofle capace, 
pongali a lavorar diligentemente i Tuoi campi, e 
vederi per prova certiffiroa , che la gramezza , e 
fertilità de’ terreni per lo più, come ho detto, 
dalla induflria , rollici cudine , diligenza , e fatica 
degli uomini dipende. Credi tu, Albino, fe io 
fapedì far le triflizie , di che m* incolpi , che io 
aveffi foffèrto , che il vento, e la tempefla l’anno 
pafFato m’ avelie pefto , e fracafTato le viti , dira- 
dicato gli arbori , e confumato i grani ? onde 
per foflentare la mia povera famigliola fui for- 
zato a vendere una gran parte delle migliori maf- 
ie rizie di cala; o pur mi farei io incontanente 
fervico della mia arte, moftrando altrui, che co- 
tali ingiurie del Cielo non poffono danneggiarmi? 
Qual fìa fiata per lo addietro la mia vita , Roma- 
ni, mentrech* io fono con effo voi dimorato 
nella città , effendo Tempre converfato negli oc- 
chi d’ognuno , non accade a narrare . Quai fieno 
al prefente i coftumi, e le azioni mie, ora, che 
ho parta to fettantatre anni , gli uomini della villa 
(benché con molto maggior onore , che io non 
inerito ) per la lor {ingoiare umanità , c cortefia 

ye 
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ve ne fanno ampia fede. Afcoltate , vi prego , il 
teftimonio. Avere udito, Romani, come dal 
primo giorno, che io andai a abitare alla villa , 
per infino ad oggi tutti gli ftudj, e penfieri miei 
non fono mai (lati intenti, nè rivolti ad altro, 
che a coltivare , e governare il mio campicello , 
dalia cura del quale nou mi ritrafle mai nè fati- 
ca, nè caldo, nè freddo, nè fame* nè fete, nè 
difagio alcuno • Nè mai ho lafciàto paflar feda , 
che io non l’ abbia fpel'a Tempre in alcuna di quel- 
le opere, cbe per le leggi fono lecite a farli . Ap- 
preso avete intefo, che l’amicizia, e famiglia- 
rità , che io teneva con Polibete , non nafceva 
da altro, che dalle iftefle cagioni , eh’ io v’ ho 
già detto. Perchè dal difeorio della pallata, e 
dal tenore della prefente mia vita potete age- 
volmente comprendere , quanto male mi lì con- 
vengano le calunnie , e i biafmi, che mi fon 
dati, e inlìeme vedere, fe Petà, le qualità, e 
la profeflìon mia vi par tale, di cui non dirò cre- 
dere ragionevolmente , ma pur penfare lì debba 
un così fatto delitto . Eflendochè lìccome cia- 
fcun terreno a produrre d’ogni maniera grano, 
e a nutrire ogni forta d’arbori non è atto; così 
ogni peccato , e i vizj tutti non lì confanno col- 
la vita d’ognuno. Per la qual cofa io fpero, che 
quella colpa, contra P onore, e la fama mia im- 
maginata , per non dir fognata, a guifa di fuoco 
gtttato nell’acqua, da i diferet», e prudenti giu- 
dicj voftri fubito farà eftinta . K certo, lìccome 
non è cofa alcuna, che lì debba temer maggior- 

me n- 
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mente che 1’ invidia , e la trilla fama ; così a 
rintuzzarla, e ribatterla non ha l’uomo inno, 
cente a defiderare altro, che la giuftizia d’ un 
giudicio lineerò, perciocché in quello folo il fine 
della infamia finalmente fi trova . Ma io m’ av- 
vito troppo bene , dove Albino fece il fuo fon- 
damento . Vedendomi egli povero» e non filman- 
do perciò, che alcuno fi dovette muovere a dir 
per me una parola , con grandifiima confidenza 
fi mife ad accufarmi. Che s’egli avelie penfato, 
che io, od altri al fuo temerario furore fi fuffe 
oppoffo , forfè forfè , che lì farebbe guardato, 
d’entrare in quelle girandole. Ed io ti faccio in- 
tendere, Albino, che lebbene la fortuna m’ ha 
dato pochi Alma facultà, io non fon però talmen- 
te privo d’amici, che molti de’ più nobili, e più 
eloquenti uomini della città non fi fieno fubito 
offerti di pigliare la mia difefa ; ma avendo io 
in elfi l’antica loro benevolenza, e la fede rico- 
nofeiuto volentieri , non ho voluto al prefente 
dar loro quella fatica, parendomi, che, ancora- 
ché mi manchino tutti i lumi, e tutti gli orna- 
menti del dire , che la riverenza della verità Colf 
(la cui virtù è tanta, che contra le infidie , in- 
ganni , e affuzie degli uomini fe fteflà difende) 
debba eflèr ballante per far manifeftamente co- 
nofeere altrui la malvagità tua , e 1’ integrità 
mia . Egli è per certo cola di grandiflima utilità , 
Romani, che nelle città lì trovino dimoiti accu- 
fatori , acciocché l’ audacia de’ ribaldi per timor 
del galfigo fi ritenga io freno . Ma facciali quello 
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ufficio (fe piace a Dio) contra l'iniquità di co- 
loro , che lo meritano Sieno con quefte armi 
perfeguimi , ed afflitti gli uomini trilli . Prov- 
vegga l’autorità, e rigor delle leggi, che l’al- 
trui innocenza polla llar ficura. Non temano co- 
tali infidie le perfone dabbene ; perocché l'ac- 
cufare chi non ha errato, ed incolpare chi me- 
rita d’elTer lodato che cofa è altro, che offen- 
dere la maeftà delle leggi, Sprezzar la Severità 
de’ giudicj , far delle inimicizie , ed acquiftar 
1* odTofo nome di calunniatore ? Ha 1* accufatore 
( s' io non m’inganno ) non meno a temere il pe- 
ricolo , in cui pone l’ onore , e la fama fua , che 
l’accufato quello delle facoltà , e della vita . 
Laonde egli dee in ciò imitare il buon cane, il 
quale col baiar fuo fcuopre la venuta degli ftra- 
nieri, e «agli amici va incontra, facendo lor fe- 
da, e carezze. Parafi, Romani, d’ avervi chia- 
ramente inoltrato , che le calunnie d’Albino fono 
finte, vane, e falfe del tutto; e credo parimen- 
te, che voi conofciate , che non avendo egli 
alcuna nimicizia con eflò meco, da torto odio 
fofpinto, di vituperarmi, e d’ uccidermi cerca; 
in che manifeftamente fi fcorge la fua grandi® - 
ma iniquità • Tanto più, che egli è noto a cia- 
scuno, che io non gli feci mai dispiacere; anzi 
1’ ho io Sempre in tutte le cofe onorato, e Ser- 
vito, fuori che in quello, che non gli ho volu- 
to dare il mio poderetto . Se ciò mi debbe elTere 
imputato ad offeSa, dicalo chi può; perchè nella 
giuliizia , ed integrità delle Sentenze voltre , be- 
nigni!- 
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nigniffimi cittadini, tutte le mie ragioni, e tutte 
le fperanze delia mia difcfa rimetto. Che altro 
defidero io, che altro fi afpetra da voi, che ai. 
tro fperano tutti i buoni , e che altro conviene 
alla fede , alla grandezza , e m3eftà del popolo 
Romano, fe non che a quelli dilordini , a que- 
lle infolenze, ed a quelle trillezze voi provveg- 
giate?Nondee mai alcuna privata ingiuria nelle 
ben ordinate città tollerarli , dove la pace, l’u- 
nione, e la pubblica libertà fi mantiene. Non 
crediate , Romani , che la fentenza , che fiete 
oggi per dare , tocchi fidamente a Crefino, che 
ella ugualmente appartiene anco agli altri. EfTen- 
dochè nelle civili converfazioni non fi può ga- 
fligare un delitto, o premiare un’opera virtuo- 
fa, che i cittadini non ne ricevano tutti quella 
comune utilità , che indi fi trae . Nè altro rime- 
dio fu mai trovato migliore, più atto, nè più 
efficace per confervare in buono, e felice fiato 
le repubbliche, che il contrappelo della pena, 
e del premio ufato drittamente . Puolfi adunque 
veramente affermare , che Gaio Crefino in que- 
llo calo fi a il reo , e che di voi fi faccia giudi- 
ciò, in cui fi tratta della giuftizia , della fama, 
autorità , e poteftà del popolo Romano . Perchè , 
non facendo voi, come dovete , una matura, e 
fevera provvifione a quelle infolenze, con mol- 
to biafimo voftro pubblicherete una legge per 
tutto il tempo a venire in favore de’ perfidi ac- 
cufatori contra l* integrità , ed innocenza de’ 
buoni . A me di vero non tanto preme il peri- 
colo. 
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colo, in cui mi trovo , quanto mi duole il penare , 
che fe lafciate a quello modo licenziofamence 
infamare i voftri cittadini , dall’ altre genti farete 
reputati vili « come coloro , che delle ingiurie 
fatte a* lor uomini propr } non facciano (lima . 
La quale ignominia dee elTere dalla generoficà 
del lingue Romano abborrita, e fuggita più che 
la morte , perc.occbè quella uccide il corpo di 
fua natura mortale, e quella ellingue il nome, 
e la fama di ragione immortale . Quanto (ìa gran- 
de il concorfo degli uomini venuti a quello giu- 
dicio, voi lo vedete. Afpettano tutti con Torn- 
ino deliderio di vederne il fuccelTo . I buoni per 
allegrarli , e per potere interamente di qui co- 
nofcere , quanto nell’autorità, e poteftà del po- 
polo Romano pollano , e debbano confidare. I 
trilli per coprire col pretello di quello efempio 
l’audacia loro. Per' la qual cofa vi priego, e vi 
fupplico , generofi Romani , che i torti, e le of- 
fel’e altrui fatte feveramente vogliate vendica- 
re ; che col rigore de’ fafFragi voftri agl’ info- 
ienti, e temerarj uomini refilliate; che penfiate 
certo, fe coll’afprezza , e gravità della pena non 
raffrenate l’ardire altrui, dovere in breve cre- 
fcer tanto l’orgoglio, e la perfidia degli uomini 
malvagi, che non potrà più alcuno, quantunque 
innocentiffimo, le facultà , le cale, nè la vita 
i fletta tener lìcura . fo l’umiltà, e la ftrettezza 
della mia povera fortuna fopporterò Tempre pa- 
zientemente ; e di quel poco, che la forte, ed 
induftria mia m* hanno dato , mi viverò coli* ani- 
v mo 
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mo ripofato , e contento , purché l* onore , e la 
fama mia appreflo di voi rimanda illefa , ed in- 
tatta ; purché la macchia di quello finto delitto 
s’ annulli ; purché la mala impresone di quelle 
falfe calunnie dagli animi vollri interamente fi 
parta; e finalmente purché voi provveggiate , 
che l’avarizia , e fuperbia d’ Albino non mi ten- 
ga oppreffo. Godali, godali per lua te le magni- 
fiche, ed ampie polle filoni acquillate da’ Cuoi 
maggiori . Ufi le fue ricchezze con quella mag- 
gior pompa d’ ambizione, che p;ù gli aggrada . 
Trionfi della fubiimità del grado , in cui li tro- 
va . Non iftimi , che lìa in Roma uomo, che 
fappia, o vaglia più di lui. Gonfili largamente di 
cotefta fua fnnlurata grandezza. Sciali ne* palaz- 
zi, nelle delizie, fra balli, e canti la notte, e 
il g orno . La lei mi Ilare dalla mattina alla fera 
fra le zappe , e gli aratri , quando al Sole, quan- 
do al vento, e quando alla pioggia, ad afflig- 
germi , e macerarmi la vita . Tengami per uno 
l'cioperato, per un neghittofo, e per un uomo 
dappoco . Non lì degni una perfona tanto nobi- 
le, tanto ricca, e cotanto felice, non dirò di 
guardare, ma pur di nominare un par mio, po- 
vero , vile , ed abietto . Cerchi di faziare la fua 
ingordigia per mezzo d’altre, fe non più onelle, 
almeno più occulte vie. Contentili , che il mife- 
ro, ed infelice Crefino , ritirato in una vii ca- 
panna , de* fratti delle fue fatiche duramente fi 
viva ; fe però è lecito , che viva colai , che Al- 
bino ha in odio ; fe gli uomini dabbene nell’ in- 
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nocenza loro hanno da confidarli ; fe egli è one- 
Ho, che un cittadin Romano vegga il Cielo, o 
ripigli il fiato contra l'imperio , o cenno di co- 
ftui; fe le cofe acquiate con fommo Audio, ed 
infiniti fudori , liberamente fi poflono pofledere. 
Ma fe ciò non fi ottiene , e fe la fpaventevole 
arroganza d’ Albino potrà tutto quello, eh' ella 
vorrà, e vorrà tempre quello, che non convie- 
ne, che s' ha egli a fare, Romani? A qual Dio 
chiederem noi aiuto in così gran bifogno? In fe- 
de di cui riporrem noi 1’ onore, la roba, e la 
falute noflra? Finalmente qual dolore, o qual 
pianto fi troverà mai uguale ad una tanta mife- 
ria? Fatti innanzi , figliuola mia , foccorri al pa- 
dre colla fincerità del teAimonio tuo. Quella, 
Romani, è la compagna de’ miei, travagli, de’ 
mieidifagi, e delle mie fatiche . Ecco quàibuoi, 
e l’aratro; ecco la zappa, la vanga , e gli altri 
inftrumenti da lavorare la terra . Quelli con fom- — 
ma , e continua foliecitudine , e diligenza da me 
efercicati fanno parere i miei fruttuofi , e Aerili 
i campi altrui. QueAe, quefie , Romani, fono 
fempremai Aate le mie malie, e i miei incanti. 

E certo, fe lo arare, il potare, il cavare, il 
zappare, e far cotali altri efercizj dell’ agricol- 
tura meritano d’ efier chiamati malie, io con- 
feflo di eflere il maggiore, e piò eccellente ma- 
liofo , che nalceAe mai . Ma mirate un poco que- 
lla barba lunga, orrida, e inculta . Confidente 
la faccia magra, fquallida , inarficciata , e afflit- 
ta . Vedete quelle mani callofe , afpre , e piene 
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di feflbre . Di qui potete voi agevolmente com- 
prendere, che io non Ilo a marcirmi nell’ozio, 
e eh* io non mangio il mio pane indarno , ma 
faccio ogni opera per fomentar me, e la mia fa- 
miglia col mezzo de’ miei Pudori . Così potefs* io 
inoltrarvi le vigilie, e gli ftenti, eh’ io ho du- 
rato, e duro la notte, e’1 giorno d' intorno alla 
coltura del mio terreno ; io mi rendo certo , 
che non pur loderete grandemente l’ induftria 
mia , ma con prontifiìmi animi v* accenderefte 
eziandio al bello, utile, e dilettevole Audio dell* 
Agricoltura . Alla quale fe i miei accufacori 
vorranno attendere con quella diligenza, e cu- 
ra, che fi conviene, vederanno alla prova, che 
il mio terreno ( come fiugon di credere) di bon- 
tà , e di fertilità non avanzeià i loro. A te ri- 
torno, Albino. Io lalcio volentieri da parte tut- 
to quello, eh’ io potrei dire de’ fatti tuoi . Non 
voglio andar cercando le qualità de’ tuoi leggia- 
dri coftumi , che non fon venuto quà per taffàre, 
o riprendere alcuno, ma folamente per difendere 
(comunque io polla) me fteflo . Perchè di buon 
animo mi dimentico tutte I’ ingiurie, e offefe 
palTate . Perdonoti liberamente ogni torto, oltrag- 
gio, e danno ricevuto. Non mi molcftare, non 
m’affliggere , non mi tormentar più . Affai m’ hai 
ftraziato, vilipefo, derifo , vituperato. Acche- 
tati oramai . Una fola grazia da te defidero; ren- 
dimi l’onor mio. Confefla, confefla ingenuamen-* 
te, che non hai nè ragione, nè modo, nè cagio- 
ne alcuna d’ accufarmi , e che l’invidia, l’odio. 
Par. I.VqI. ir. B l’ava- 
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l'avarizia, e la malvagità tua t’hanno indotto a 
quello . Ei tace ; con che dà indicio manife- 
fto a ciatcuno , che gli (limoli della cofcienza lo 
trafiggono in modo , che non può dir parola . 
L* onore adunque , la fama , e la falute mia , uma- 
nismi cittadini , con tutto il cuore vi racco- 
mando. Io non ho altri che voi, a cui io po(Ta 
ricorrere in qtìefta mia difavventura . A voi , alia 
grandezza , e maeltà del popolo Romano è fom- 
m.imente richiedo il fovvenire agli afflitti , e 
marinamente a coloro, che 1* ingiurie pacifcono 
indegnamente . Nella bontà , nella clemenza , e 
magnanimità voftra , fortiflimi cittadini , ogni 
confolazione della pallata , e tutta la fperanza 
del rimanente della mia vita ripongo . Piacciavi 
per l’umanità, e cortefia voltra d’abbracciare la 
mia protezione contra la perfidia, e iniquità di 
chi a torto cerca di ruinarmi . Non comportate, 
che la malavoglienza , e fcelerità de’ miei nemici 
abbia più forza net travagliarmi, che l’autorità 
voflra nel difendermi , e confervarmi. Da molti 
oltraggi infedato, da varie offèfe percoflò, e da 
gravilfime ingiurie trafitto, non d’ alcuna colpa 
macchiato, ma povero, e mifero nel feno della 
giudizia, e benignità voflra rifuggo . Che s’ io 
non impetro, che l’innocenza mia fotto lo feu- 
do della poieftà voftra fia falva; le permettete, 
che fia in potere de’ trilli l’accufare, e mettere 
in pericolo qualunque piace loro fenza rifpetto 
alcuno ; fe non moflrate , che le bugie , e gl* in- 
ganni vi difpiacciano grandemente , e che del giu- 
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Ho, e della verità fiate veri amatori; fé tollera, 
te , che I’ onore , la fama , e la vita de’ veltri 
cittadini dall’altrui odio, e malignità fia lacera* 
ta f ed eftinta; fe non provvedete, che gli no* 
mini dabbene delle fatiche, e (udori loro polla- 
no viver ficuramente; fe all' infolenza , all’auda- 
cia, all’ infidie , all’impeto, ai furor dj colloro 
non refiftete; finalmente, fe voi con Tenti te, che 
l'arroganza, e rapacità de* ricchi ulurpi le facol- 
tà , e lucrili il (angue de’ poveri , e oltre a ciò 
con ignominia , e vituperio gli difcacci del mon- 
do , che altro ci reda. Romani? Siamo fpacciati. 
Molto meglio è filatamente di qui fuggirli , e 
andare a viver fra’ bofchi , traile (olitudini , e 
fratte fiere, che in quelle, mi ferie , in quelle af- 
flizioni, in quelli pericoli, in quella fervitù , c 
in quella manifefta tirannide dimorare . 
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SECONDA 



D’ ALBERTO LOLLIO 



Di quanto ragionevolmente creder fi può , che Publio 
Cornelio Scipione maggiore per la conferma- 
zione del Proconjolato di Spagna dicejje 
ai popolo Romano . 

L Cubito lìlenzio voftro , Romani , 
e la tacita confiderazione , nella 
quale vi veggio ftar fofpelì , mi 
porge un manifefto indicio, che 
dell’ avermi all’altezza di quello 
grado innalzato , e il maneggio di 
così grande imprefa conceduto , vi difpiaccia ; pa- 
rendovi forfè» che la grazia, ed il favore abbia- 
no in ciò valuto affai più, che la ragione, ed il 
riguardo, che dovevate avere alla giovenile età, 
in cui mi trovo. La quale non illimando effere 

atta 
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3tta a (ottenere il pelo, che mi avete impotto, 
della già fatta delioerazione con voi medefìmi vi 
dotete . Certamente, Romani , fìccome di quefto 
grande onore , che oggi con tanto ttudio , e tan- 
ta dimoftrazion di benevolenza fatto mi avete , 
non poflo, nè debbo fe non fommamente rin- 
graziarvi, e rimanervene Tempre coll’ animo ob- 
bligato ; così dall’altra parte fortemente mi ma- 
raviglio, che (quali con poca prudenza abbiate 
in me un tanto benefìcio collocato) dell’efTermi 
fiati cortefi, e favorevoli vi rincrefca. Laonde, 
acciocché io rimuova da voi il dubbio, che ave- 
te, che con quell’ accortezza , e maturità, che 
alla grandezza del governo, all* importanza del 
negozio, ed alla maettà del popolo Romano fi 
conviene , io non fia per trattare una sì grave 
imprefa, fono sforzato dall’ interefle dell’ onor 
mio, e parimente dal defiderio, ch’io ho di fa- 
tisfarvi , parlare alquanto della mia età ; dapoi 
della dignità da voi ricevuta, ed infieme delie 
qualità, che ad un Capitano Generale fi richieg- 
gono; in ultimo, mottrarvi il modo, col quale 
intendo d’ amminittrare , e reggere quella guerra , 
acciocché confiderando voi quaì fieno i miei 
penfleri , e a quale fcopo mirino i miei difegni , 
con più ferma Iperanza, e maggior (ìcurezza la 
novella della vittoria pofGate alpettare . Non mi 
è nafcofo , Romani , quanto poca credenza foglia 
effer prefi a ta a colui , che de’ fatti propri alcuna 
cofa racconta ; perciocché gli uomini naturalmen- 
te fono Tempre inclinati all’udire più volentieri 
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dir mal d’altrui, che qfcoltare la verità, o lo. 
dar le cole ben fatte . Di qui è , che ora dubito 
forte, che le mie parole con egual fentimento 
da tutti, come vorrei, non faranno accettate; 
eflendochè gli amici (limano Tempre ogni loda 
minore del vero , ma gl* invidiod , e maligni tut- 
te le cofe pigliano in mala parte, parendo loro, 
che quelle lodi folamente fi debbano tollerare , 
che edi fperano di potere acquilbre; ma a quel- 
le, a cui non (ì fentono uguali, hanno invidia, e non 
predano alcuna fede . Nondimeno alficurato dalla 
(Inceriti della mia cofcienza, fapendo certo, che 
io dirò quello appunto , che è manifedo a eia- 
feuno, non avrò rifpetto, o timore di efporvi 
liberamente la verità . Effendo io adunque ( co- 
me fapete ) nato inqueda inclita, ed illudre città, 
con grandidìma cura , e diligenza fui da Publio 
mio padre allevato, ed in tutte quelle cofe, che 
fono d’uomo nobile, e libero degne, talmente 
ammaedrato, ed indrutto, che io poteva oneda- 
mente comparire fra gli altri . Talché eflendofi 
moda la feconda guerra Cartaginefe , non avendo 
io ancora forniti diciaflett’ anni , volle mio pa- 
dre, che io andadi a quella imprefa con edo lui. 
Dove fotto la difciplma d'un tanto Capitano con 
sì accurato dudio attefi all’ apprendere gli ordi- 
ni, i precetti, e gli andamenti della milizia, che 
in breve tempo non folo crebbe grandemente 
verfo di me la grazia fua , ma guadagnai ezian- 
dio la benevolenza di tutto l’efercito. Percioc- 
ché , non come fanno alcuni , leggendo i libri del- 
l’arte 
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l’arte della guerra, ma coll* e (Ter preferite , e col 
trovarmi fui fatto proprio, imparai il modo di 
far cautamente camminare un efercito , d’ allog- 
giarlo in ficuro , e d’ ordinarlo a battaglia con 
avvantaggio. Impara» Umilmente di conofcere i 
lìti, e le comodità de’ luoghi, di collocar le im- 
bolate , apparecchiar gli aiuti , aflàlire il nemico 
a tempo , rintuzzarlo , ferirlo , e opprimerlo . 
Oltre a ciò io mi efercitai molto nel mifurare 
le diftanze de’ monti, l'altezza delle torri, la 
larghezza de’ fiumi, la profondità delle valli, e 
limili cofe . Vidi in che guifa fi fortificano le 
terre, come fi afiediano, come fi difendono, co- 
me fi l’occorrono , e come fi efpugnano. E fo- 
prattutto io mi avvezzai a non temere alcu- 
na cofa , fuorché l’ignominia, e la mala fama. 
Perchè nel camminare , nel correre , cavalcare , 
lanciare il palo, armeggiare, lottare, vegliare, 
dormire in terra , entrare ne* pericoli , foffrir 
caldo , freddo , fame , fete , e fopportar viril- 
mente tutte le fatiche , e difagi della milizia , io 
mi sforzava di non edere inferiore ad alcuno , 
dimanierachè ( e fiami con buona grazia voftra 
lecito a dire il vero) non meno pronto , e fol- 
Jecito , che perito, e feroce faldato era tenuto 
da tutti . Fu poi quella opinione da me grande- 
mente accrefciuta quel giorno, che il .Confalo 
noftro dal fopraftinte pericolo della morte falvai; 
allorachè efièndofi predo il Telino con Annibaie 
azzuffato , e nella più folta fchiera di nemici 
mettendoli, circondato dalla cavalleria de’ Nu- 
li 4 midi» 
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midi , e gravemente ferito , a talché di poter 
più quindi ufcir colla vita ogni fperanza gli era 
levata, apertami per forza d’arme la ftrada , e 
fortiffimamente per la lùa falute combattendo , 
feci sì , e tanto m’ adoprai , eh’ egli ebbe tempo 
di torfi lor delle mani . Confermai ancora mag- 
giormente la medefima fama, quando dopo la mi- 
ierabile ttrage di Canne , di cui fenza dolore , e 
lagrime ricordar non mi pollo, Appio Claudio 
Pulcro , ed io fummo preporti alle reliquie dell* 
efercito rifuggito a Cannufio , dove trattando 
parecchi gentiluomini , de’ quali era capo Lucio 
Cecilio Metello, d’ammutinarfi , e lafciare l’Ita- 
lia , impugnata incontanente la fpada , e nel mez- 
% 20 di loro entrato, gli aftrinfi a giurare, che non 
abbandonerebbono la Repubblica , ma che co- 
llantemente da qualunque cercafTe di moleftarla 
con erto meco la difenderebbono . Dallo fplendoc 
di quelle, e così fatte azioni invitati voi, e fo- 
fpinti , innanzi la debita età , fuor del cortume 
della patria , contra il voler de’ Tribuni, con mio 
grandiffimo onore , e contento, mi crealte Edile. 
Il quale ufficio con quanta diligenza, e fede io 
abbia efercitato, e come proceduto nel far Tem- 
pre volentieri piacere, e fervizio ad ognuno, 
voi lo fapete. Avete, Romani, come un ritratto 
della mia vita fin qui; la quale e fiondo fiata ta- 
le , che innanzi il tempo dalle leggi determinato 
la giudicafte degna di non picciolo onore, non 
vogliate ora, vi prego, farmi quello gran torto 
col dimofirare altrui d’avere opinione contraria 

V a’ pri- 
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a’ primi concetti • Anzi ferbando intera la me* 
moria delle buone , e onorate opere fatte da me 
per lo addietro, fperate fermamente , che per Io 
innanzi elle debbano efler tali , che de* molti » 
ed ampliami benefici in me per voftra (ingoiar 
cortefia collocati, non folo averete cagion d’ al- 
legrarvi grandemente, ma faranno anco chiara 
fede a ciafcuno , che non fiate fiati nè ciechi , 
nè appafiionati , nè privi di giudizio nel crearmi 
Proconfolo alla guerra di Spagna . E fe l* edere 
io peravventura troppo giovane, vi fa temere 
d’ aver con poca avvertenza fatta quella delibe- 
zione , ricordatevi , che ficcome non è età , che 
naturalmente più abborrifca l’ infamia, e fia più. 
avida d’onore, e di laude, che la gioventù ; così 
non è alcuna , che fia più atta , nè più pofiente 
per tollerar le fatiche , e fopportar gl’ incomodi , 
le difficultà , e i difagi, che nec diàriamente fi 
patifcono fulla guerra . E certo , fe fi confiderà 
drittamente, non fono gli uomini differenti l’un 
dall’altro per cagion degli anni , ma per la fotti- 
lità dell’ingegno, per 1* acutezza del giudicio , 
per Io ftudio, per l’ induflria , e per la virtù lo- 
ro . Per la qual cofa io cercherò Tempre in tut- 
te le mie azioni di procedere di maniera , che 
ficcome per voftra umanità, e gentilezza nell* 
onorarmi avete la mia età prevenuto , così io 
co’ fatti gloriofi , ed egregi * voftri onori pre- 
ceda . La gioventù , Romani , è quella verde , e 
fioritilfima età , piena di polfo , di vigore , e di 
fpirito , la quale ferite odo fi abbondare di forze , 
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fprona continuamente gli animi genero!! all* ono- 
rate im prete. Quelli tono quegli anni allegri , e 
giocondi, atti a cominciar con ardire , e finir 
con predezza ogni più arduo , e più malagevole 
negozio. Quella in i'omma è quella bella, felice, 
e de Adorabile età, la quale (come io dilli) la 
fama , l’ onore , e la gloria fovra tutte le cofe 
del mondo (limando, fa, che gli uomini negli 
affari loro rieicono pronti , folleciti , e corag- 
giofi . Laonde trovandoli ora per grazia delti Dei 
in me un tanto bene, il quale s* io non avelli, 
dovrede deliderar ('ottimamente, parmi , che con 
ogni gratitudine d’animo riconofcerlo , ed averlo 
caro, e non l’utililfimo, e comodiamo dono del- 
la natura debbiate fprezzare . E pofciachè mi lì 
è offerta una sì bella, e sì onorata occalìone di 
potere in opere lodevoli, e gloriofe esercitan- 
domi giovare alla patria , confidatevi , ripofate 
l’animo, (late a buona Speranza , e non dubitate 
in conto alcuno, che io non (la con diligenza, 
con fede, e con giudicio per guidare il nego- 
zio, che mi avete impofto; e che io con quella 
induftria, Sollecitudine , e cura, che immaginar 
lì polla maggiore , di efeguir fon difpoflo . Do- 
vete adunque di quello fiore della mia giova- 
nezza con elio meco Sommamente allegrarvi; con- 
fideraodo , che col Suo mezzo io potrò tanto me- 
glio, e tanto più lungamente adoperarmi nel 
far Servizio alla patria; per lo cui onore, utile , 
ed esaltazione promettovi lealmente di non Schi- 
var mai nè fatiche , nè difagi , nè pericoli , tè 
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la morte ideila . Ma (diranno alcuni) i giovani 
non poflooo aver quella pratica, e quella efpe- 
rienza delle cofe del mondo, che hanno i più 
attempati; ed io fo loro intendere, che quanto 
ai maneggi della guerra i configli de* vecchi po> 
co giovano, fé nel metterli inefecuzione non vi 
s’ adopra l'ardire, il valore, e la gagliardezza 
de* giovani . I quali per lo più fono d’ intellet- 
to molto vivace, ed hanno l’ingegno, e gli fpi- 
ritì di maniera pronti, che fpefie volte vincono 
ledifficultà de’ negozi con maggiore avvedimen- 
to , che altri non crede . Perchè non fi ha da 
afpettare il procedo degli anni, quando la virtù 
fi dimoftra; conciolfiachè egli è molto più ve- 
loce il corfo della virtù , che dell’età. Efempio 
di ciò vi fia Romulo , in cui per infin da fan- 
ciullo fi viddero legni chiaridimi della Tua pru- 
denza nel compor le difeordie, e terminar le 
liti, che tra’ pallori, e vicini occorrevano. Da- 
poi di Tedici anni fatto Re, con molto giudizio, 
e con grande avvertenza difegnò le mura , drizzò 
le torri , compartì le porte , e diftinfe le ftrade 
della città. E quella Teppe egli con leggi Tantie- 
me così bene ordinare, inftruirla d’ottimi co- 
ttomi , aflicurarla col prefidio de’ Cavalieri , e 
finalmente ornarla del configlio de’ cento Padri, 
e di tant’ altri utili magiftrati, che ella in breve 
tempo riuTcì fra tutte 1’ altre d’Italia illuttre , 
gloriofa, e felice. Similmente Aleflandro di Te- 
dici anni fatto Governatore del Regno di Mace- 
donia, con tanta gravità, fenno, valore, e giu- 

ttizia 
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(tizia io refi.:, e ammimifrò , che i (additi con- 
tenti, e gli (tranieri ne rimafero ftupefacti . Ed 
e(Tendo(ì in quel tempo da lui ribellati i Mega- 
refi , venuto con efio loro alte mani, fortiffima- 
mente combattendo, gli ruppe, e gli foggiogò . 
Taccio mill’ altre maravigliofe opere fatte da lui 
nella gioventù, le quali furono tanto rare, che 
hanno empiuto l'iftorie, ed il mondo della glo- 
ria loro . Mi volgendomi alle cofe avvenute nel- 
la noftra città , chi è quello di noi , che non fap- 
pia , che i Rulli, i Decj, i Corvini , e molti al- 
tri, eflendo giovaniflimi , furono fatti Confoli? 
Fra i quali Marco Valerio, con infinita fua lau- 
de, e grandiffima foddisfazione del Senato, di 
ventitré anni debellò i Sanniti , e trionfò de* 
Volfci . La gloria , la gloria , Romani , per edere 
il proprio, e vero premio deli* umane fatiche, 
è quella, che accende, e fofpinge gli animi ge- 
nerofi all* onorate iinprefe • Nè trovare fi può 
cofa veruna , che fia di maggiore efficacia , per 
fare altrui levar la mente, (vegliar l’intelletto, 
ed aguzzar l’induftria , che il defiderio d’ acqui- 
ftar la gloria, e la (peranza dell* immortalità, 
di cui elfcndo i giovani appetentifiìmi (opra mo- 
do, non è da maravigliare, (e infra gli alrri le 
più volte riefcono fingolari . Sicché io v* aflicu- 
ro , che quella fidata (corta mi farà lèmpre nel» 
le azioni avveduto, ne* configli cauto, e nelle 
deliberazioni prudente. Ho detto dell’età, ora 
dirò dell’ufficio mio, dove fe vederete, eh* io 
non fia in tutto privo della fetenza di quelle co- 
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fé , che fi richieggono al grado, eh’ io tengo, 
avendo voi già conolciuto per lo addietro, che 
io (timo l’onore, e la fama lopra tutte le cole , 
dovete anco indubitatamente credere , e fpera- 
re , che per 1* innanzi per amore della Repub- 
blica , la cui falute , e felicità mi è più , che la 
vita , cara , non ricuferò mai , ovunque fia me- 
ftiere , di fpargere il proprio fangue per 1’ efal- 
tazione , accrelcimento, e grandezza lua. Con- 
ciofiiacofachè avendo io Tempre udito dire , che 
a* figliuoli non tanto fi conviene il rimanere ere- 
di delle facultà del padre , quanto nella crean- 
za , e nelle virtuóle azioni cercar d’ imitarlo, io 
mi sforzerò Tempre dt procedere , ed operare in 
modo , che io non abbia mai in conto alcuno a 
vergognarmi d’efler chiamato figliuolo di Publio 
Scipione . Intantochè , ficcome ora la fembian- 
za del vifo, e le fattezze del corpo di lui in 
me feorgete, così voglio anco, che l* immagine 
dell’ ingegno, della fede , del valore , e della 
continenza fila interamente riconoteiate . Per* 
ciocché nel maneggio di quella imprefa ( all’efpe- 
dizion della quale fpero, che i Dei il lor beni- 
gno favore mi prederanno) intendo, e vi pro- 
metto di governarmi di maniera, che in menò 
diligenza, nè follecitudine , nè fortezza, nè ar- 
dire, nè maturità, nè virtù non averete a de- 
siderare. Al Capitano adunque, oltra la feienza 
dell’arte militare , appartiene 1* efier magnani- 
mo, temperato, forte, liberale, e prudente. A 
lui fi richiede l’ avere autorità nelle cole , gra- 
vità 
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vita nelle parole» e fede nelle promefle . Dee 
appreflò dilcorrere i negozj con grande avver- 
tenza » deliberarli con maturo giudicio , edefe- 
guirli con molta celerità. Ha da moftrarfi a’fuoi 
l'oldaci nel vi lo allegro, e fereno , efler piace- 
vole , umano • e benigno con tutti , (ervando 
però Tempre con tal maniera il grado , e il de- 
coro della fua dignità , che nè colla troppa di* 
mellichezza renda 1’ efercito difloluto, e poco 
ubbidiente , nè colla troppa feverità felo faccia 
nemico . E perciocché la benevolenza de* l'ol- 
dati è la più ferma, e più certa fperanza , che 
il Capitano polla avere della vittoria , egli ha 
da fare ogni opera , perchè non foto a lui por* 
tino la debita riverenza, e rilpetto, ma che li 
amino anco grandemente l’un l’altro, dal cui 
legame degli animi un fortiflimo , ed invittiflìmo 
efercito formerafli. Però in univerfale , ed in 
particolare egli doverà Tempre onorare , e pre- 
miare chi Io merita, ed all’incontro vitupera- 
re, e gaftigare chi falli fee . Che a quello modo, 
oltreché fi sforzeranno tutti d* efler virtuofi , ed 
obbedienti, i vili anco diventeranno animofi , e 
i forti coraggiofi, e collanti. Conviengli ancora, 
non pur beniflìmo intendere l’animo, i penfieri, 
e le forze del fuo efercito , ma proccurare ezian- 
dio di conofcere la natura , i collumi, i defiderj , 
e i configli della gente nemica. Efléndochè al- 
tri maneggi s’ hanno da ufare co* timidi, altri 
con gli audaci, altri co* fofpettofi, ed altri co* 
trafeurati. Onde per quello rifpetco fa di me- 
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ttiere , che egli abbia Tempre dimolte fpie benifi- 
fimo pagate , le quali ,di parto in parto , di ciò , 
che fi apparecchia di far 1’ avverfario , fubito, e 
fedelmente lo tengano informato. Ogni luo ftu- 
dio dee erter volto a fare , che il Tuo efercito 
fia ben fornito di vettovaglie , e che i faldati 
fieno a tempo, ed interamente pagati. Ufi poi 
tutte l’aftuzie, arti, e induftria Tua per impedi- 
re al nemico l’ufo delle cofe necellarie, eflen- 
dochè pel digiuno gli uomini indebolifcono , e 
gli eferciti fi disfanno. Oltre a ciò, è cofa di 
grandiflima importanza, che egli lappia pruden- 
temente diflimular le partìoni dell’ animo, occul- 
tando altrui con bel modo il fegreto , e lo lco- 
po della fua intenzione , e tenendo Tempre non 
men nafcofi gl’ incomodi , e i difagi dell’ efer- 
cito, che fi fogliano celare le ferite del corpo. 
E comecché egli abbia fpeflò da configliarfi co’ 
Tuoi più fidati, non dee però mai aprir loro 
P intrinfeco del pender Tuo, finché non s’appre- 
fenti l’occafione. In fomma non ha mai giorno, 
e notte a penfare ad altro , nè mai mirare ad al- 
tro , che all’onore , alla fama , alla vittoria, alla 
gloria, all* immortalità, inoltrandoli Tempre in 
ogni occorrenza , e in tutti gli avvenimenti o 
triffci , o felici , di cuor generofo , cattante , in- 
trepido, e virile; dovendo coll’audacia il timo- 
re, coll’ingegno le forze , col configlio i peri- 
coli, e colla prudenza la malvagità della fortuna 
fuperare . Nell* azzuffarli poi , oltreché egli non 
ha mai da provocare il nemico, fe non invitato 
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da qualche comoda occafione, e modo da una 
quali certa fperanza della vittoria j ha poi anco 
da pigliare il luogo pià atto , e migliore per lui; 
avvertendo femp' e di fchivare il Sole, il vento, 
e la polvere . E facto prima col cibo , e col ri- 
puta riftorare i foldati , intefo l’animo loro, 
provvedutoli di qualche rifugio vicino, ordina- 
te, e diipofte tutte le cole , che utile, o como- 
do gli portano recare, dee procedere molto cau- 
tamente, nè li lafciar mai trafportare all’ impe. 
to della padrone a far cole, di cui egli porta ra- 
gionevolmente effer biafimato , ricordandoli, 
che dagli accorti configli , e favj avvedimenti , 
e non dalle inconfiderate deliberazioni i felici 
fuccertì , e le gloriole vittorie derivano. Quelle, 
e molte altre cofe , Romani , che non è ora 
tempo di raccontare , intendo nella prefente 
efpedizione piuttofto d'eleguire co’ fatti, che 
di prometterle con parole . Nè tanto mi gioverà 
di comandare a* miei foldati, quanto di fare, 
infognando loro prima la riverenza della reli- 
gione, e 1* ortervanza degli ordini militari, da- 
poi invitandogli coll'efempio mio a fuggir l’ozio, 
abbracciar la fatica, tollerare i difagi, non ifchi- 
vare i pericoli, nè temer la morte. Il che mi 
v farà certo di grandilfimo contento cagione ; aven- 

do io già provato per efperienza , che 1’ uomo 
fente molto maggior piacere operando alcuna 
Cofa virtuofamente, cne comandandola agli al- 
tri. Perchè giudicai Tempre, che il Capitano, 
che ha l’onore, e la gloria per Tuo fcopo, deb- 
ba 
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ba cercare d’ acquiltar fama, non colle fatiche , 
c pericoli altrui ( come ufano di far molti ) ma 
col fudore , e rilchio della fua perfona , e col 
mezzo della propria virtù. E pofciachè non è 
opera degna di minor laude l’ eftioguere la guer- 
ra col configlio , che finirla coll’arme, ingegne. 
rommi di fare or 1* uno , or l'altro in tal modo, 
che i nemici ammirati, e voi contenti, e con- 
folati ne rimarrete ■ Credo , Romani , che dalle 
mie parole agevolmente abbiate potuto compren- 
dere , che per rifpetto della mia età non dovete 
efier malcontenti, nè pentirvi punto d’ avermi 
eletto Proconfolo alla guerra di Spagna . E (limo 
ancora d’ avere affai l'ufficienteraence altrui di- 
moftrato, in me trovarli alcuna (cienza di quelle 
cofe, che al reggimento di quello ufficio, ed al 
foftentamento della dignità da voi ricevuta fi 
convengono. Reità, che io brevemente vi el'pon- 
ga, quali fieno i miei penfieri, e i miei difegni 
d’intorno alla guerra. Dal qualdifcorfo confido, 
che conofcerete efpre (l'amen ce, che le mi è ba- 
cato l’animo d’entrare nel maneggio d’unatan- 
fa imprefa , che mi dà anco il cuore , col mez- 
zo della virtù de’ foldati Romani , aiutato malfi- 



mamente ( ficcome io fpero ) dal favor delli Dei , 
d’ ultime a lieto, e feliciflìmo fine. Oia ranto- 
lio , eh’ io farò giunto coll’ efercito in Spagna, 
ho penfato di convocare a Tarracone tutti gli 
Ambafciadori delle Città confederate , e quivi 
trattato con elio loro quanto per l’ occorrenze 
della guerra mi parrà opportuno, con Ogni ma- 
Par.LVoUV. C " n icra 
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niera di cortefie mi sforzerò di guadagnare la 
loro benevolenza, confermandogli, ed efortan* 
dogli alla difefa, e confervazione della Repub* 
blica, Dapoi le reliquie de’ noftri faldati, per 
opera, e pietà di Lucio Marzio falvate, orre- 
volmente nel mio elercito ricevendo, mi rifol- 
vo , primachè i nemici fi pollano unire infie- 
me , d’ andare all’ affedio di Carcagioe nuova •, per* 
ciocché il fico di lei è tale, che non è il più 
ricco , più forte , nè più accomodato luogo di 
quello da poter guerreggiare per mare , e per 
terra . La qual mia deliberazione è confermata 
dal fa pere , che i Carcaginefi hanno quivi, co- 
me in ficurilfima parte , una grandilBma copia 
d’oro, di munizioni, d’arme, d’apparecchi da 
guerra , e ogni loro più cara cofa ripollo . E 
( qu Ilo , che l'opra tutti gli altri rifpetti impor- 
ta maggiormente) quivi fi guardano tutti gli Uà- 
fichi de’ Baroni, de’ Principi , e di tutte le cit- 
tà , e popoli della Spagna , i quali , come faran- 
no nelle forze noftrè venuti, così fubitamente 
ciò, che è lotto l’ubbidienza de* Carraginefi ,int 
potellà ci daranno. Quella , Romani, è la rocca» 
il refugio, e la fortezza loro. Quello è il gra- 
naio, l’erario, l’armamentario. Quello è il ri- 
dotto, e il ricetto di tutte le cofe loro. Di qui 
fi può andare in Affrica drittamente . Quella in 
fomroa è la pofata fra i monti Pirenei , e le Gadi » 
e da quella parte fola trovali la Spagna all* Affrica 
fopraftante. K perciocché il fine della guerra è 
la vittoria , e la pace , il frutto della quale , non 
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nelle rapine, e nelle crudeltà . ma nella mode- 
ftia, nella giuttizia , e nella continenza confitte, 
intantochè il fape la ufar bene fu Tempre al Ca- 
pitano di grandiifima laude , non mi fiderò mai 
tanto delle lufinghe della fortuna, che io non mi 
ricordi Tempre della Tua naturale incottanza. Ap- 
pretto io farò talmente benigno nel ricevere , e 
cosi fedele nel confervare, e difendere coloro, 
che mi faranno foggetti , che tengo ferimflima 
fperanza di dovere efpugnar più città, e debel- 
lar più popoli colla fama della mia umanità, che 
coll’arme, eflendomi affai più caro il confervare 
un amico folo, che uccidere mille nemici . I 
profperi avvenimenti , e i felici (uccelli mi lòm- 
miniftrer3nno il valore , l’induftria, la fortuna, 
e perizia de’ Tolda ti Romani; e farannomi di tem- 
po in tempo conceduti dalla bontà, e provvi- 
denza de’ medefimi Dei , i quali oggi vi ppfero 
in animo, che mi eleggette capo di quella im- 
prefa. E pofciachè per lìngolar grazia loro le 
cofe noftre al prefente fono affai liete, e vanno 
tuttavia procedendo di bene in meglio , effendolì 
già in Sicilia racquiftata Siracufa , prefo Agrigen- 
to , e fcacciato i rumici di tutta quella provin- 
cia, ed avendo noi con tanta noftra reputazio- 
ne riavuta la Città d* Arpi , efpugnata Capua , e 
facto ritirare Annibaie negli ultimi confini della 
Calavria, dove altro non cerca, che di poterli, 
a falvamento condurre in luogo lìcuro ; in me- 
moria , e per gratitudine di tanti , e così illu- 
ftri beneficj, venite, andiamo tutti con purità 
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dì cuore, con lacr ifìcj , e laudi a ringraziarti di- 
votamente , ed infieme infieme a pregarli , che 
I* autorirà, che oggi tanto cortefemente conce- 
duta mi avere, profpeiando, facciano, che ella 
mi fia d’onore, d* ornamento, e di gloria; a 
voi, alla patria, e agli amici, di contento, di 
efaltamento, e di telicità grandinata cagione, 
vedendomi in breve, ( fìccome io l'pero) trion- 
fando tornare a Roma, non foto d’ Annibaie, 
ma di tutte due le Spagne ancora vincitore . 




ORA 



ORAZIONE 

TERZA 

D’ ALESSANDRO 
MINERBETTI 

Recitata nell’ Accademia Fiorentina. 

Del/e lodi del Sereniffìmo Don Francefilo Medici . 

Iferabilc condizione dell* amane 
profpet itadi , lUuftriflìm» » ed Ec- 
cellentiflìmi Principi » Fiorentini 
Accademici , che di effe niuno 
ftabite , e fermo poffeffo fperar 
polliamo ; anzi interrompendoli 
molte volte nel più bel corfo, da fomma feli- 
cità in miferia , e calamità caduti ci ritroviamo. 
Perchè edendoci da itnprovvifa morte Rato ra- 
pito il Principe Don Francete© , chiariamo per 
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le tante virtù dell’animo, e per le doti, che di 
fortuna, e di natura in lui raccolte fi rimiravano; 
chi non vede edere ancora la fpcranza di quella 
patria rimafa eftinta , la quale con molta ragione 
afpettava averli in lui colla maturità degli anni 
l’antico valore degl* Italici cuori a rinnovare, 
e che quello generofo rampollo de’ più glorio!! 
lignaggi d’Europa fcorgendofi di già germoglia- 
re concetti di magnanimità, e di gloria, avelie 
nella virile età a produrre in abbondanza quei 
frutti, che da’ paterni progenitori la Tofcana , 
e l’Italia, e da* materni la Francia, e l’Europa, 
e la Criftianità tutta hanno per tanti, e tanti 
fècoli ricevuti. Avvengachè, fe vera è quella 
fentenza del Lirico Poeta, che infino ne’ bruti, 
non che ne’ ragionevoli, e più nobili animanti, 
la virtù de’ progenitori fi diffonda; chi con mag- 
gior luce di gloria averebbe a maraviglia di le 
tleflo, e di fua virtù il mondo tutto rivolto, 
che quegli, che per la materna Ilirpe, fra gli 
tanti chiarillìmi avoli , e fra lofptendore delCri- 
ftianifllmo fangue-di Francia, traeva l’ origine da 
Carlo il Grande, follegno dell’ Imperio d’ Occi- 
dente, e da Goffredo liberatore di quella terra, 
nella quale fu dal Re del Cielo la faluce del mon- 
do operata? che quegli, che erede era della vir- 
tù , e felicità del gran Ferdinando fuo padre , 
della magnanimità del granCofimo fuo avolo, del 
valore di Giovanni, della prudenza di Lorenzo, 
della pietà de! primo Cofimo, che dalla libera 
voce de’ i'uoi cittadini meritò edere di quella 
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patria confervacore, e padre chiamato? Le qual* 
cofe contemplando noi, non troviamo al noflro 
dolore alleggerimento i o conforto veruno, per- 
chè nelle picciole perdite, e che agli occhi al- 
trui leggieri appariscono, agevol cola è confola- 
zione apportare; ma quando la perdita è così gra- 
ve, che a tutti il danno da ella cagionato fi ma- 
nifella, non fi trova al dolore altro fchermo, 
che le lagrime. Laonde, uditori, mentre io le 
lodi del Principe Don Francefilo vi paleferò, 
non farà mio fine I* apportarvi con quelle alleg- 
gerimento , o confolarione , ma il rapprefentarvi 
davanti agli occhi la perdita di quella patria , e 
della Tolcana , affinchè da efla , come da un vi- 
vo ammaeftramento , a quanta incertezza fieno 
Fumane cofe fottopolle apprendiate, e come in 
un fubito le fperanze, e l’altrui felicità tronca- 
te. Malagevole imprefa (limerei, che fuffe la 
mia, fe alcofpetto d’altri uditori mi conveniffe 
favellare; pofciaché ciafcbeduno univerfaltnente 
fi perfuade , di poca lode poter effer meritevole chi 
dal mondo in età giovenile fi diparte, e perciò 
le lodi a’ giovani attribuite edere improprie, ed 
altrui dovute . Ma quei ,' che così affermano , non 
bene quello, che a ciafcheduno fi convenga, di- 
ftinguono, non s* avveggendo, che qualfivoglia 
età dell’uomo, ben regolata dalla virtù , può ef- 
fer fommamente commendabile, e a ciafcheduna 
di effe fono le proprie lodi dovute. Perchè fe 
fconcia cofa farebbe (lata , che dal Greco Poeta 
fufle al faggio Neftore la fortezza d’ Achille at- 
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tribuita, o a quello la fapienza di Nettare; così 
chi nella verde età canuto fenno, e in giovane 
guerriero la fenil prudenza, e l* efperienza com- 
menda , non le lodi loro , ma la mancanza , che 
eglino de’ proprj pregi hanno, dimoflra. Con- 
cioflìacofacnè fe difcreto agricoltore non ricerca - 
dall’arbore, che nella primavera i frutti dell’au- 
tunno gli produca , ma fe quello di fiori adorno 
rimira, alpetta con pazienza nella matura fta- 
gione i deaerati frutti raccorre ; così noi fcor- 
gendo nell* animo del Principe Don Francefco le 
i'peranze, ed i fiori, che a benefizio del mondo 
ci averebbono nella matura età i frutti arrecati, 
di quelli ci dobbiamo appagare, e dolerci, che 
dall’ atroce,, ed improvvida tempefta fieno i fiori 
fiati fcoflì , e le noltre fperanze rovinate . Com- 
mendino altri , che giovane Principe fi sforzano 
efaltare, la prudenza , ed i fatti preclari in guer- 
ra, e in pace operati, quando quelli non pià da 
lui, che dalla prudenza de’ configlieri, o dal 
- valor de’ foldati fi riconofcono, che noi del no- 
ftro le fue virtù da tutti fue proprie riconofciu- 
te , e non da oratorio artifizio ritrovate , rac- 
conteremo . Ammirili in lui bontà di natura, 
non mai dall’altezza, o profperità di fortuna al- 
tiera renduta, commendili la pietà verfo Dio, 
lodili in giovane Principe l’innocenza della vita, 
e la purità de’ collumi , innalzili la riverenza 
a’ genitori portata, raccontili di lui a quelli, 
che verranno, come egli prima Generale, che 
foldato divenific, e che colla temperanza, ed al- 
tre 
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m virtù lodevole Capitano , e colla fofterenza 
def-e fatiche valorofo faldato fi dimoftrò. Le lo- 
di celle quali virtù fono tali , e tante , che noi 
piuttofto , Accademici , ammirarle, che quali elle 
fi fieno , e di che pefo , e valore difcoprirvi , 

f lodiamo . Perchè ficcome a ciafcheduno è lecito 
o fplendore , e la chiarezza di preziofa gemma 
contemplare , e dalla luce di quella diletto agli 
occhi apprendere , ma non può , fe non perito 
artefice, la finezza, ed il pregio conofcere ; così 
io dallo fplendore , ed infolira luce delle precla- 
re azioni del Principe Don Francefco abbagliato, 
quelle fole contemplandole vi racconterò, la- 
fciando, che voi, uditori, che entro le virtù 
abituati vi liete, e più di me la qualità loro co- 
nofcete, il pefo, il valore, ed il pregio confi- 
derete. Suole la nobiltà, e chiarezza del fan- 
gue , fallo , e altezza produrre , e ne’ giovani 
particolarmente, che dalla propria natura altieri 
renduti, nell’altezza del principato fuperbi bene 
fpefiò divengono. Ma il Principe Don Francefco, 
ancorché egli fi conofeefle da’ più gloriofi eroi, 
che abbiano Europa fignoreggiato , difcendere , ed 
elfer nato di quel Principe , le cui glorie Italia 
in quedo fecolo ammira , e ne’ futuri continua- 
mente celebrerà, non perciò egli fi dimoftrò al- 
tiero , o difpregiatore di veruno . Cercò colla* 
virtù render la maeftà della propria condizione 
veneranda, e dove negli altri il principato , ed 
il conofcerfi a tutti fuperiore fpedb fono (limoli 
alla licenza , in lui furono fole ornamento , e pre- 
gio. 
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gio , pel quale 1* onettà della vita , e la candidez- 
za de’ cottomi maggiormente traluceflero . E/e 
di fomma lode degno è chi nel fiore della gio- 
ventù , quando l'animo è dal fuoco degli appe- 
titi fignoreggiato , della fola virtù s* innamora» 
e per l’erto, e fpiacevole fentiero , che all’acqui- 
fto di quella conduce, s’incammina; qual pregio 
di gloria fi dee a chi, oltre all’ edere dalla natu- 
ra, e dall’età a’ piaceri fofpinto, può colla for- 
tuna le fue azioni ricoprire, e coll* abbondanza 
delle ricchezze ha la licenza congiunta, che li- 
bera da ogni timore , fciolta da tutte le leggi , 
quello, che folo gli piace, fi può far lecito, e’ 
pure per propria virtù dalla malvagità, e da 
non concedi piaceri s* attiene? Quella gloria, e 
quello naturai pregio è da noi , uditori , al Prin- 
cipe Don Francesco per lo più gloriofo , che egli 
mai con alcuna vittoria avelie potuto ottenere , 
attribuito. Molti ritrovati fi fono, che hanno 
altri faputo vincere, e fuperare in guerra, ma 
fono poi dalle paiiìoni , e proprj affetti infera- 
mente rettati vioti , e fu pera ti . Altri dall’amo- 
re, e dalla forza de’ fenfuali piaceri fi difendo- 
no, che reilano dall’ira, o da qualche altra più 
veemente perturbazione occupati. Per Io che 
ninna vittoria per grande , e gloriofa , che ella 
fia, de’ fuoi nemici riportata, fi può con quel- 
la , che altri di fe , e de’ proprj affetti conle- 
guifce , paragonare • Per quella meritò effef co- 
tanto dal famofo Oratore Cefare commendato » 
e da lui non agli eroi, ma agl’ immortali Dii 
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limile giudicato. Quella preclariffima vittoria fa 
dal Principe Don Francefco riportata in quell’età , 
nella quale gli altri fi lafciano dalle palfioni vin- 
cere» e tal colpa è da loro non grave» e pro- 
pria» ma leggieri» e della natura riconofciuta . 
Concioflìachè egli fin dagli anni, che di niuna 
altra cola , che di leggieri , e vana fono capaci , 
sili ftudj, ed all’ imitare il Granduca fuo fratello 
nella virtù , al quale nella fortuna fì conolceva 
inferiore , fi difpofe . Volentieri i dotti difcorfi , 
che per informare un ottimo Principe , in deter- 
minati tempi, alla prefenza de’ fuoi genitori (i 
facevano , afcoltava , e coll' azioni palesò dipoi 
nell* animo di lui fruttare la Temenza de* faggi 
ammaeftramenti • Aveva egli apparato dagli al- 
trui ricordi , ma viepiù dal vivo efempio della 
Tua gran Madre (donna, che ben fì può dire, che 
a noi fìa (lata da Dio in quelli tempi per la fe- 
licità della Tofcana conceduta) la pietà verfo 
Dio, ed il culto, che gli è da tutti dovuto, ef- 
fere il fondamento, Copia il quale (labilmente la 
ftrutrura di tutte l’ altre virtù s’ innalza. E' da 
ciafcheduRO quefta virtù, o per meglio dire, que- 
llo debito, che hanno i mortali tutti con Dio , 
come autore dell’ edere , e d* ogni lor bene , 
richiedo ; ma particolarmente da’ Principi , i qua- 
li eftendo (lati di maggior doni , che gli altri , ar- 
ricchiti , e fopra tutti in alta parte collocati » 
debbono con maggior gratitudine di tanti bene- 
fizi ricordevoli difcuoprirfi . A quello s’ aegiu- 
goe, che la pietà, e religione ne’ Principi è ca. 
./ gione 
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gione di quella de* vallalli , che alla norma, t 
regola loro le proprie azioni sforzano raflomiglia- 
re. Quella nel giovenile animo del Principe Don 
Francefco fi rimirò rifplendere, e nell’ elleriori 
dimoltrazioni , che al vero onor di Dio appar- 
tengono, e nell’inviolabile ofiervanza de* divini 
comandaroenri . Imperciocché nella riverenza, 
che alle perfone , e cole facre portava , la pietà 
verfo Dio , e nell’ obbedire a* materni precetti , 
l’ ofiervanza del divino volere difcopriva . Era in 
maniera da lui Tua vita inllituita , che ella fi po- 
teva dire efemplare di virtù, fecondo il quale 
volefic Dio, che tutti i nobili giovani della no* 
lira patria le proprie azioni cercaflero d’ indiriz- 
zare. Preclara cofa è il principato , e l* eflere 
agli altri di condizione fuperiore ; ma preclarif- 
fima l’aver di maniera fua vita indirizzata, che 
malagevolmente fi difcerna, fe altri più colla 
virtù, che coll’altezza della fortuna fopravanzi. 
Dote principale della natura è la bellezza del cor* 
po, perchè di quella dell’animo il più delle vol- 
te è manifeflatrice, e ancorché in ciafcheduno 
fia quello dono pregiato, ne’ Principi è egli più. 
che negli altri riguardevole, efiendo fegnale , pel 
quale eglino fono degni di comandare altrui ri- 
conofciuti . Ma fe a quefta l’oneftà , nobiliffimo 
ornamento s’aggiunge, chi farà, che Io fplendo- 
re di fimil bellezza pofia defcrivere, e la luce, 
che fcambievolmente l’una nell’ altra diffonde, 
contemplare ? Perchè a quella guifa , che un pre- 
ziofo monile di gemme confiderando noi , tutto 
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congiunte infieme più lampeggianti ci fi dilcuo- 
prono , acquiftando l*una dall’altra chiarore ; co- 
sì gli ornamenti del corpo maggiori fi rendono, 
quando ad elfi quelli dell’animo corri (pondono ; 
e perciò la naturai bellezza , che nel Principe fi 
rimirava , adorna de’ raggi dell’ oneftà , e della 
temperanza, maggiormente faceva tralucete la 
modeftia , e 1* altre virtù, che all’incontro era- 
no dalla bellezza più amabili , e più grate ren- 
dute . Agevol cofa è , che i giovani a’ piaceri , 
e diletti fi pieghino, e malagevole, che eglino 
agli altrui ricordi , e ammaellramenti obbediva- 
no; ma il Principe dalla propria natura lbfpinro, 
e dall’ ottima educazione informato, alla virtù 
fubitamente fi rivolgeva, ed a chi il pregio di 
quella gli dimoftrava , obbediva ■ Di qui nacque 
l’obbedienza, che a* moderatori della l'uà gioven- 
tù , portò ; di qui la reverenza , ed affetto , che 
alla Sereniffima Madre avea , che da lui era foprs 
ogni umano bene ftimata. E’ da noi a* genitori 
l’amore, e l’obbedienza dovuta, come a quelli, 
da* quali il noftro efiere , ed i beni derivano . 
Quello debito dalla natura nell'animo di ciafche- 
duno fcolpico (dopo quello, che noi dobbiamo 
a Dio) è il primo di tutti gli altri; perchè non 
folo al divino volere , ed a quello , a che la na- 
tura c* inclina , ma all* obbligo di gratitudine 
verfo coloro , da chi tanto ricevuto abbiamo , in 

J iuefta maniera polliamo foddisfare • Le quali co- 
è confiderando fortilfimi eroi , che all’ altrui 
volontà d’obbedire l'degnarono» il fottometterfi 
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contuttociò a* materni comandamenti (omino 
onore , e gloria reputarono . Non era Roma con- 
tra T armi , e contra 1* ira di Coriolano (ìcura , fé 
il rifpetto , che alla madre portò . non gli faceva 
• l’armi di mano cadere; e piò a mioawifo ren- 
derono gloriofo le lagrime il magnanimo Serto- 
rio* che fparfe udita la morte della madre* che 
le tante vittorie , la Spagna vinta , ed i numerofi 
eferciti del popolo Romano fuperati* pofciachè 
quel fortiflìmo animo , che contra i colpi dell’av- 
verfa fortuna fu fempre intrepido , e invitto ri- 
conofciuto , non potè fenza duolo sì grave per- 
dita afcolcare - Furono da fimil virtù, nell’ani- 
mo del Principe radicata, prodotti Tempre effetti 
di continuato amore * e ortei vanza a’ tuoi geni- 
tori, che particolarmente nella morte del Gran- 
duca Ferdinando Tuo padre fi manifeftarono , per- 
chè da perdita così grande il tenero animo coni- 
modo, le lagrime, che in fomma copia fparge- 
va, quanto grande forte la doglia, che egli den- 
tro racchiudeva, palefarono. Ma fra le tante, e 
maggiori virtù , che l’animo del noftro Principe 
arricchirono, lampeggiò maravigliofamenre la li- 
beralità, ornamento de’ nobili perfonaggi, e par- 
ticolarmente de’ Principi , per Io quale eglino a 
tutti grati fi rendono, comunicando i beni , di 
che em abbondano, a quelli, che bifogno ne 
hanno, e così al Sommo Bene fi rartomigliano, 
che infinito effondo, e di cofa niuna bifognofo, 
in altri 1* e fiere , e le fue perfezioni diffonde. 
Nè iolo dalla liberalità la grandezza dell’ animo 
. . ' di 



T E iR Z A. 47 

di chi l’ efercita fi difcuopre , ma ancora l’ amo- 
re , che a i foggetti porta ; poiché a quelli non 
fi fdegna i beni, per i quali è a loro fuperio- 
re , comunicare , e t propr) tefori per altrui uti- 
lità dilpenfare . E perciò comunemente le genti, 
che naturalmente tòno dilpofte ad amare quello, 
che giovamento gli apporta , i pertonaggi liberali, 
come quelli, che la virtù in uoiverfal beneficio 
impiegano, commendano, ed ammirano . Quella, 
che nel Principe Don Francesco fi fcorgeva, con 
gli anni , e coll’altezza de* penfieri crefcendo, 
la rcal magnificenza de* fuoi gloriofi antenati ci 
averia rinnovata , .rimirandoli di già germogliare 
concetti di grandezza, e di magnanimità, frutti 
de* Temi , che da lui erano dal padre, e dall’avo- 
lo ereditati . Voleva nelle Corti de’ più potenti 
Principi d’ Europa i fuoi onorati lervitori con 
larghi ftipendj intrattenere , per congiungerfi con 
quello mezzo in iltretta amicizia con rutti i Po- 
tentati, e in un ifteflò tempo e al Ter vizio del 
Granduca nollro Signore, e all’ utilità de’ fervi- 
tori provvedere; perchè eglino dalla dimora in 
quelle Corti, la prudenza, e l* efperienza di mol- 
te cofe averebbono apprefa, e S. A- del numero 
loro , come di eletto drappello , valorolì mini- 
ftri ritrovati . E le liberalità , e magnificenza 
d’animo nel di fuori di quelli concetti appari- 
vano , dentro di efii alti ,- e magnanimi fini (t 
racchiudevano, che tutti, erano all’ augumento 
della grandezza di Aia cafa, e al pubblico bene- 
fizio indirizzati . Nè (blamente nelle gravi , ed 
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importanti azioni era da ognuno magnifico, e 
liberal Principe conolciuto , ma ancora nelle 
leggieri , e che fono al diletto , e al fileggiare 
ordinate . Imperciocché l* animo fuo non era dal 
piacere, del quale la gioventù s’invaghifce , ade- 
fcato, ma tirato dal defiderio di renderli più 
vigorofo alle militari imprefe ; e perciò tutto 
dedito a i cavallerefchi eicrcizj, in elfi continua* 
mente s’ impiegava , e quei tempi , che fono al 
diletto dati a degnati , erano da lui con fomma 
prudenza in virtuofi piaceri confumati . Perchè 
nelle barriere, e gioftre , nelle quali con limo- 
lati abbattimenti guerreggiava, efercitandolì-, va- 
lore , e robuftezza acquillò , e dallo fplendore.e 
ricchezza degli appaiati la liberalità, e magnifi- 
cenza del fuo grand’ animo difeuoprì , che vera- 
mente regio , e fublime elTendo , di quelle cofe 
(blamente fu defiderofo , che fopra gli altri l’in- 
nalzavano- Sapeva, che natura Tempre fa contra* 
ria prova , fe a quelle profelfioni , alle quali ella 
non inclina , è dalia violenza dell’ altrui perfus- 
ioni condotta, e che perciò ( come cantò il di- 
vino Poeta ) non fi dee torcere alla religione 
tal, che fu nato a cingerli la fpada . Quindi è, che 
a vita cavallerefca datoli in tutto , alla quale 
(i fentiva dalla propria natura fofpinto , li sforzò 
nell’ efercizio dell’ armi renderli a* fuoi famofi 
antenati fomigliante . Perchè il giovane animo 
ardeva di brama di gloria , e i trofei de’ mater- 
ni avoli contra i nemici di Crifto nell’ Alia la- 
feiaù defilavano defiderio in lui , che comraoffa 
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una volta Europa tutta, i Criftiani Principi dai* 
le mani del birbaro la mal rapita preda cercaf- 
fero racquiftare . Ma quella virtù , e felicità » 
che contra i nemici della Ci iftiana religione ave- 
rebbe con acquifto maggiore di gloria impiega- 
ta, fu da lui per la pace, e quiete d’Italia l’an- 
no pattato , fua perfona a’ rifchi della guerra 
efponendo, dimoftrata. Nella quale azione , ef- 
fendo egli prima Generale , che foldato , e aven- 
do cominciato a comandare agli eferciti, avanti 
ehe egli futte nelle fatiche della guerra affuefac- 
to , dimoftrò la grandezza dell’ animo fuo elier 
di qualfivoglia imprefa capace, ettendoli in lui 
le virtù , che in un Generale d’ eferciti fi ri- 
chieggono , e che in quell’ età malagevolmente fi 
ritrovano congiunte infieme , riconofciute . E 
quelle fono l’autorità, la temperanza da’ piace- 
ri, la tolleranza de’ difagi, e fatiche, l’affabi- 
lità , colla quale il Generale di maniera gli ani- 
mi de* fuoi foldati ad amarlo coftringe , che per 
lui a tutti i pericoli fi fottopongono . Quelle co- 
tali virtù fono proprie imperatorie , nelle quali 
alcri non vi ha parte , perchè nelle vittorie il 
valor de’ foldati , e la fortuna fi ricercano; do- 
ve quelle fono proprie lue, e all’ acquifto di ef- 
fe nè il valor de’ foldati , nè la fortuna concor- 
rono . E fe lode maggiore a quelle virtù , che 
più malagevolmente dell’ altre fi conquiftano, ap- 
partiene, quelle da tutti commendare, e innal- 
zare fi debbono, delle quali fi fono veduti privi 
j più lodati eroi della celebre antichità . Perchè 
.Par. /.Voi. IV. D fe 
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fe Aleflandro, e Cefare furono per le vittorie* 
e per la continuata felicità famofi, eglino all’in- 
contro la propria gloria, con lafciarfi quelli da 
Vile amore di donna , quelli dalla dannofa cupi- 
digia del vino lupei are, ofcurarono. Ma il Prin* 
cipe Don Franceico in quell’ età , che con mala- 
gevolezza dalla guerra degli appetitili difende, 
eletto dalla prudenza de! Granduca fuo fratello 
a comandare a numeroso elèrcito, non folamente 
fi contentò d’imitare i gran Capitani nella foffe- 
renza delle fatiche, difpregiando ogni comodo* 
che in quel faticofo viaggio fe gli offendè , ma 
dimodrò 1* animo fuo armato in tal maniera di 
temperanza , e invitto contra tutti gli aflalti 
de’ leniuali piaceri , che bene a ragione polliamo 
chiamarlo meritevole di quella lode , la quale è 
fiata dagli fcrittori a’ magnanimi eroi dinegata. 
Erano quelle virtù , che nel Principe nodro ri- 
fplendevano , acutilfimo dimoio all’ animo de’fuot 
guerrieri ; ma ninna cofa ad amarlo, e imitarlo 
gli accendeva , quanto la corcefia , e 1* affabilità * 
colla quale egli era in un iflefiò tempo da tutto 
quell* efercito con idraordinario onore amato, e 
con grandilfima benevolenza riverito. Queda ca- 
rica , come la primiera da giovane Principe lo- 
ftenuta , riempiè Italia tutta d’ ammirazione , e 
fece dedar negli animi nodri alte fperanze del 
fuo valore; che fe Amilcare dal delìderto, che 
ebbe il fanciullo Annibaie d’edere agli eferciti 
di Spagna cqndotto, indovinò, che nella matura 
età valorofo Capitano diverrebbe , con quanta 
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rtgione ne potevamo noi fperare , che non il de- 
siderio , ma P opere del Principe noftro fodero 
certi indizj del valore , che contra i nemici 
del nome Criftiano s’ aveffe con ugual virtù, e 
forfè con maggior felicità a manifeftare ? Non vi 
ricordate voi , uditori , con quanto piacere della 
fua virtù , e timore di fua falute le novelle 
afcoltavamo, come egli nelle più cocenti ore 
del giorno coperto d*armi , e primiero a tutte 
le fatiche, e perigli efponendofi , compiè per- 
fettamente uficio d’ottimo Capitano, e di forte 
foldato ? Non vi fovviene , con quanta conten- 
tezza raccontare udimmo, come nè le delizie, 
nè le comodità , che per tutti i luoghi offerte 
gli erano, lo poterono mai indurre, che egli i 
fuoi foldati laìciafle, e per poche ore dal luo 
amato efercito fi dilungane ? e come a guifa di 
privato foldato , alla campagna , fotto i padi- 
glioni, pazientemente i difagi della milizia fop- 
portava? Dalle quali nuove ficcome in noi la {li- 
ma , che di fua virtù facevamo, s’ accrebbe , 
così l’amore s* augumentò , per lo quale a Dio 
affettuofe preghiere porgemmo, che sì forte, e 
valorofo giovane guardale, e ficuro da tutti i 
pericoli ce lo refticuifle . Ma oh fallaci fperanze, 
oh incoftanza dell’ umane felicità! Quando noi il 
Principe Don Francefco falvo da ogni periglio 
in quella patria ricondotto vedemmo , e che fpe- 
ravamo, che in nuove guerre il fuo valore fi 
aveffe a far cooofcere; quando i maggiori Prin- 
cipi d’Europa con lettere , e imbacciate lo pre- 
•j Da gava- 
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gavano , che egli alla Corte di loro fi trasferito; 
e gravi , e importanti carichi gli offerivano ; 
quando Cefare , e la Regina Criftianifiìma, udita 
la fama, che di fua virtù fparfa fi era, volevano 
quella dappreflo rimirare , e il benefizio de’ pro- 
pri Regni , e della Criftianitk tutta fperimeora- 
re ; quando egli dalla (fretta parentela v c dall’of* 
fervanza , che a Sua Maeftà Criftianifiìma por- 
tava , fofpinto , uditi i moti di Francia , fi dilpofe 
( fe incendio di guerra in quello ampli (fimo Re- 
gno s’accendefi'e ) alla Regina fua cugina colla 
perfona , e con ogni fuo potere aiuto arrecare ; 
e quando egli al viaggio appreftandofi, fi era alla 
fanta Cala di Loreto trasferito per implorare il 
divino favore in quel luogo , dal quale fi dee 
credere, che le preghiere de* fedeli , più che da 
ogni altro , da Dio s’ afcoltino , pofciachè in 
quello fu la defiderata pace tra lui , e l* umano 
genere (labilità; e quando dopo avere in quel 
fanto tempio fegni di fomma pietà , e di ferma 
confidenza in Dio dimoftrata, armato del divino 
favore , alla Corte fene ritornò ; ecco , che da 
una lenta febbre allalito, che afcofa all’arte, e 
induftria de’ medici, a guifa d’ occulto nemico, 
la lalute di lui infidiando , in breve tempo , della 
vita, quello, che cotanto di vivere degno era, 
privò, e con un ifteflò colpo privò noi, la pa- 
tria, e tutta quefta provincia della fperanza , che 
del valore , e della virtù di tanto Principe con- 
cetta avevamo . Da quefta perdita così grande 
percofiì gli animi noftri > niuna confolazione , o 
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conforto ricevono , ma folo da cosi dogliofo 
efempio fatti avvertiti , la miferia , e l’ inftabile 
felicità dell 1 umane fperanze contemplano. Ma 
ancorché tutti della perdita del Principe Don 
Francefco piangere , e dolere ci dobbiamo ; non 
per quello la magnanima Madre debbe il fuo duo- 
lo colle lagrime racconfolare , ma colla ricordan- 
za, che è dato da lei con sì alti, e genero!! am- 
maeftramenti di maniera nutrito, che egli e vi- 
vuto faria in terra degno di gloria, e ora incie- 
lo gode I’ eterna felicità . La quale riconofcen- 
dofi da lui, dopo Dio, efler frutto della mater- 
na pietà, e de’ faggi precetti, co’ quali fu la fua 
tenera mente della virtù invaghita, accrefciuto» 
mercè del divino il naturale amore , creder fi 
dee , che egli , con perfetta gratitudine , di sì alti 
benefizi ricordevole fi confervi , e che perciò 
continuamente alla Divina Maeftà per la felicità 
di lei, e del Granduca fuo fratello , e di tutta 
la fua Serenilfima Cafa porga preghiere, colle 
quali maggiore utilità di quella , che vivendo 
arrecata loro averia , le apporti . Quelli fono i 
frutti , magnanima Donna, che delle vofìre fati- 
che alpettar dovete, cioè alti, e divini, non 
potendo efler la pietà, la niodeftia, la tempe- 
ranza , la liberalità, la fortezza, 1* affabilità , e 
l’ altre tante virtù delvoftro gran Figlio , conve- 
nevolmente , fé non nel Cielo , guiderdonate ; nè 
di quelle (poiché voi nell’animo di lui l’ impri- 
merle ) dee la voftra magnanimità, fe non di 
Cielo, fegno d’amore, e di gratitudine , dal fe- 
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lice voftro figliuolo ricercare. E pofciachè di 
quell’ antica , e valorofa donna, per la quale co- 
tanto la gloria di voftro lignaggio s’ accrefce , la 
fan t ita rinnovate , e come quella , fiere da Dio 
d* ugual prole arricchita, fate, che in voi anco- 
ra la medefima virtù fi difcuopra . Ella nell'in- 
fanzia de’ fuoi figliuoli , per celefte dono, la lor 
futura condizione , e felicità rimirò, perchè for- 
fè colla gloria , e grandezza dell’ uno , la perdi- 
ta , che per la morte dell’ altro faceva , raccon- 
folafle . E qual maggior conforto trovar poteva 
in sì fatte perdite, che nel rifguardar la gloria 
del gran G flfredo , la fortuna di Baldovino, la 
fanti tà d* Euftazio? Quelle ella fvelate contem- 
plando , meritò de’ fanti coftumi , di che riem- 
piuti gli aveva , sì preziofi frutti in vita , e do- 
po la morte raccorre . I quali fi può fperare , 
che abbiate voi , e forfè ancora non minori , o 
Criftiana , di quelli , che Ida d’ ugual virtù ri- 
portò, a confeguire, e che la prudenza di Cofi- 
tno , la pietà di Carlo , la fortezza di Lorenzo 
contemplate da voi, v’abbiano il dolore , per la 
perdita del Principe Don Francefco giallamente 
cagionato , a mitigare . 
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Q. U A R T A 

DI FRANCESCO NORI 

Delle lodi del Barone Agofiino del Nero . 




i Ogliono coloro , i cjual» da grave 
* calamità o per fierezza di delti- 
no ,oper malvagità di fortuna ca- 
gionata fono fopraggiunti , di la- 
menti pafcerfi volentieri ,e di la- 
^ grime , e fenza curarli d’altro ri- 

medio, fommergerfi nel dolore quanto più poflo- 
no, e nelle miferie proprie ravvolgerli . rer ia 
qual cofa quello prefente dolorofo fpettacolo , e 
miferabile apparato di morte, quello teatro di 
pianto, ove io più guarnito di lagrime , cne 
d’eloquenza, vengo a correr l* arringo, quantun- 
que inafprifca , e 'dilati la piaga de’ noftn cuori 
trafitti da dolorofa pafiione, contottociò a me 
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pare di vedere certo , pietofiflimi Accademici » 
meftilfimi congiunti , che egli pur Ila oggetto 
grato degli occhi voltri . Nè punto me ne mara- 
viglio io già, imperocché di maniera fu difpie- 
tato quel colpo, per lo quale il noftro Agoftino 
in così fiorita età, in sì alto grado di fortuna» 
e virtù collocato, rimafe di vita privo, che in- 
lieme fece cadere a terra le noftre fperanze, le 
noflre dolcezze in amaritudini convertì , e per 
noi fidamente ridufl'e i piaceri là» ove più di fpia- 
cevolezza fi trovi, rendendoci , per la fopravve- 
gnente pafiìone a guifa di febbricitanti, i quali le 
vivande aggradevoli per fe fteffe , e di miglior 
fapore rifiutando, a quelle l’ appetito corrotto 
rivolgono , che più hanno dell’ amaro, e del di- 
fgufìevble mefcolato . Ma vorremo noi però , vir- 
tuoii, e nobili Accademici, e uditori, che fola- 
mente gli animi nolìri d’ amariflima dolcezza fi 
pafcano tra quelle cirimonie funebri, altro frut- 
to nonne traendo, od altra medicina migliore 
per l’infermità, dalla quale fono aflaliti? Com- 
porteremo efierc dal dolore interamente tiran- 
neggiati ? E potrà a sì fconvenevoli voglie la di» 
fperazione menarne, che più di tranquillità, o* 
di felicità non curando, alla quale naturalmente 
lìamo rivolti, invaghiti delle perturbazioni, e 
delle miferie, a quelle noi medefimi fproniamo 
ogni penlìero , ogni quiete noftra in effe ponen*» 
do ? Concedali , che la parte inferiore , fragile , e 
caduca fia fieramente dall’ angofee trafitta, che 
di dolore fi nudrifea, e vi fi ravvolga, e vi li 
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lòmmerga, e vi fi compiaccia ; ma la più lovra- 
na , Tempre coftante , a guifa di fcoglio fra Ton- 
de torbide , e volubili de’ fenfirivi movimenti 
mantengali; e fe ora T affetto più fi rifente per 
la rimembranza d’Agoftino nella celebrazione di 
quefto pietofo efequio alla fua anima meritevol- 
mente confagrato, prenda ella efempio da’ va- 
lorofi medici, i quali molte volte adoprano fer- 
ro, e fuoco intorno alle piaghe, allargandole, e 
dolore accrefcendovi per guarirle, e vagliafi di 
quelli lugubri oggetti, come di ltrumenco , che 
da prima il dolore rinforzi , e la piaga inafprifca, 
dagl’ ideili appoco appoco occafione prendendo 
poi di mitigarlo, e di rifanarla . Rifveglifi , e 
forga la mente noilra , alia cognizione alzandoli 
dell’ edere umano, per mezzo di quelli cada- 
veri efangui, e fmorti , che qui dipinti fi veg- 
gono, per mezzo di quelli cordoglio!! apparati, 
di quelle facelle ardenti, fra quefto orrore di 
meftizia, imperocché non altronde procede no- 
llro dolore, che da non conofcere T, e fiere , e la 
condizione umana. Ben tutti abbiamo per fer- 
mo, che gli animi noftri fiano di follanza immor- 
tali , venuti a reggere quello incarco di mem- 
bra , con infallibile condizione di dovere fra bre- 
ve fpazio di tempo da terra partirli ; nondimeno 
per T avvezzamelo de’ l'enfi addiviene, che fic- 
come chi è di folte tenebre cinto non vede fe , 
nè feorge altro d’ intorno, che tenebre, così 
T anime in quelli corporali alberghi racchiufe 
niuna altra cofa, che corporale, difceruanole più 
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volte , nè (appiano rimirare fé (tede , nè contem- 
plarli . Ritiriti alla fine la mente in fé , e a le 
roani feftandofì fi riconofca, e fi contempli, che 
quella cognizione , come di Tua natura è un la- 
me, che fgombra le tenebre degli errori, così 
al predente accoppiata colla rimembranza delle 
virtù , delle qual» il Nero s’ armò vivendo , ne 
farà fcorger lenza alcun fallo, che morte di lui 
trionfato non ha, ma sì bene ha egli di lei ri- 
portato vittoria incielo. Le quali virtù fono io 
quali cofìretto di raccontarvi a confolazione 
«olirà, e gloria di lui, concioffiachè al noftro 
danno gran ricompenfamento farà un sì bello 
efempio, fe per noftro intereffe proprio lacri- 
miamo , e fe per pietà di lui , gran conforto 
quinci, potere argomentargli falvezza, e feli- 
cità; oltreché officio di gratitudine fia lodare, e 
celebrare il nome di lui dopo morte, la cui vita 
fu a noftro prò. 

L’avere avuto per patria fua Fiorenza, al 
giudicio d’ ognuno , fplendore di Tofcana , orna- 
mento d’ Italia , illnftre , e chiara per le ric- 
chezze, per gli ftudj delle lettere, e dell’armi , 
ripiena d’ alti palagi » di nobili abituri, di tempj, 
di ftatue, di pitture, e artefici fovrani, di tanti 
eroi, de’ quali ella in ogni tempo è Hata produt- 
trice, tacciali pur da me, come gloria comune 
a molti , non già come picciota . Taccianfi le glo- 
rie della nobil famiglia del Nero , onde per pa- 
terna linea Agoftino difcende , nè fi facci» men- 
zione de* fovrani magi Unti della Repubblica no- 

ftra. 
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lira , a* quali fono i Tuoi progenitori faliti più 
volte; ravvolgati!! nel filenzio le grandezze della 
materna dirpe de* Ridotti , quantunque la madre 
d* Agoftino fufte figliuola di quel Lorenzo nipo- 
te di Leon Decimo , e fratello del Cardinale Ri- 
dotti , la cui memoria ancor frefca in voi li man- 
tiene , i meriti , e l’ illuftre grandezza del quale 
ben fapete qual fu , e ben fapete , che dal pro- 
prio valore infino al feggio Pontificale fi può 
dir portato , da morte fola ne fu rifpinto . Al- 
tri , a cui per lodar chicchefia fcarfa materia s* ap- 
prefenti , o che ammiri duplamente, o piò d’al- 
tro corali fplendori , aggrandita a fuo fenno la 
nobiltà; a me badi folamente accennare sì fatte 
grandezze, fenza giudicarle degne d’ annoverarli 
particolarmente, e minutamente fra le lodi d’Ago- 
dlno; perchè di vero , feio troppo in celebran- 
dole mi trattenelfi , quell* altre lafciando , che 
più proprie furon di lui , farei limile a chi gli 
ornamenti , e i fregi confederando di nobil qua- 
dro, non s’ avvede d’ affidare io fguardo nella pit- 
tura; così le tante ricchezze, delle quali abbon- 
dò, la fignoria , nella quale per eredità del pa- 
dre , e dell’avolo fuccedè, non fi piglino per 
particolar loda, nè la leggiadria, e l’oneda bel- 
lezza del corpo altresì , nè la fortezza , e la fa- 
nità, nè la grazia, e la dedrezza, e l’avveneur 
tezza, quantunque cotali cofe confiderandofi ad 
una ad una in lui , pochi agguagliar gli fi potettero. 
Ma fe di tanti doni particolare difcorfo io non 
fo, farà egli però pollibile, che io almeno gene- 
rai- 
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Talmente di tutte indente non vi favelli ?Per certo* 
nobiliflimi alcoltatori , intorno a sì fatti beni , o 
di natura , o di fortuna che lìano , i quali io ave- 
va Tempre tenuto effer meglio tacerfegli ad ogni 
guifa , quali non atti loda alcuna a recare a i 
pofleditori , nel cafo prefente mi conviene fo- 
ftenere il contrario, confelTando, quello, che è 
per fe fteflo di piccol pregio negli altri , edere 
(tato di tal valore in lui , che non pure maravi- 
gliofo al mondo n’ è divenuto, ma (ingoiare. 
Concioflìachè (oh indizio di grandidimo amore 
portatogli dal Sovrano Iddio giallo difpenfatore 
del tutto!) niuno giammai fu degli ornamenti, 
de’ quali è capace la mortalità noltra, sì piena- 
mente fregiato, e niuno mai lì trovò (oh argo- 
mento d’ incomparabil bontà! ) che sì bene ulare 
fene fapefle , com’ egli , dimoftrando con vivo 
efempio, che lìccome i liquori prendono molte 
volte fapore dal vafo, così la nobiltà, le ric- 
chezze, gli onori, la bellezza, la fanità , e limi- 
li , dalla perfona,in cui li trovano , prendono e no- 
me, e qualità o di buone, o di ree. Molti di 
parenti nobili procreati, vengono al mondo con 
benigna fortuna , ed abbondevole di ricchezze ; 
alcuni oltre le ricchezze hanno lignoria di Cit- 
tadi , o di Regni , ma o di leggiadria , o di gra- 
zia fono manchevoli; altri rifplenderiano per la 
gloria degli antecelTori di loro ftirpe, i quali re- 
cano , quali da ombrofa fiepe aduggiati per la 
povertà; altri guiderebbero le dolcezze di quella 
vita, fe amareggiate non fodero dall’infermità j 
*-i molti 
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molti robufti di corpo , e adagiati degli altri be- 
ni, hanno inferma la mente o per iftoltizia, o 
per incapacità naturale; chièdi vizioli parenti, 
chi di fconofciata fchiatta, chi mancante di pia- 
cevolezza , chi di ricchezza, chi di nobiltà, Tem- 
pre in fomma fra il mele di quelle cole fuolc 
ritrovarli melchiato Paflènzio. Provvidenza del? 
P univerfal Difpenfatore del tutto , ciò permet- 
tente , affinchè affatto non vaneggino gli uomi- 
ni, traftullandofi fralle lufinghe di quelli beni 
variabili , o forfè occulto giudizio ancora di 
quella divina giuftizia, che riguarda, e raffrena 
in tal guifa l* umana fuperbia . Ma quelli , di 
eh’ io ragiono, maravigliofo privilegio ottenne 
dal fuo Creatore , il quale oltre al comuuai ufo 
l’amò, e l’ abbellì di maniera , che a buon di- 
ritto polliamo dir noi, che egli non pure rag- 
guardevole foffe , ma eziandio l’umana condizio- 
ne fopravanzaffe . Niuno di quei beni , che defi- 
derabili fono, gli mancò , e niuno de’ mali lo mo- 
lerò , a i quali è la natura nollca foggetta. Non 
furono in Agoltino le ricchezze fenza la nobiltà , 
nè la nobiltà fenza la fanità , nè la fanità fenza 
la bellezza , anzi tutte in lui s’ accoppiarono, e 
gli onori, e le grazie tutte l* accompagnarono- 
Mi che bifogna con lungo ragionamento lì di- 
mollri a voi ciò, » quali e lo conofcede , el’am- 
mirafte, e non pur fapete effer vero quello, che 
io vi ho detto, ma molto più? Che bifogna af- 
faticarli, perchè apparilca il lume natio di que- 
lla gemma , la quale per fe fteffa lampeggia , fic- 
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c hè abbaglia la vifta de’ riguardanti ? Al rima- 
nente trapaffo de’ pregj Cuoi, i quali altrettanto 
t voi fendo noti , con altrettanta brevità fi di- 
ranno. Bella cofa farebbe fiata, Teffere partecipe 
di tanti favori , l* avere avute dal fupremo Fat- 
tore sì belle doti, ma con poco prò , ogni vol- 
ta che a buono , e lodevole fine non fi fòflero 
dirizzate. E' meritevole lo fculcore di loda non 
lafciando lo fcarpello oziofo , ma adoprandoto , 
e convertendo gl* informi marmi in lodevoli (fa- 
tue ; che fe in vece di ciò i già formati gua- 
ftaffe, grandiffimo biafimo fenza fallo s’ acquatte- 
rebbe . Parimente le doti a noi dal Cielo contri- 
buite , quafi finimenti per le operazioni , bene 
adoprandofi ci recan loda, e per lo contrario 
male impiegandoli, o neglette lafciandofi , vitu- 
perio. Ben fapeva Agoftino non confiftere la 
virtù nel poffeflfo , mi nell’ ufo di quelli beni . 
Ben fapeva non effere d’altro feguace la lode ve- 
ra , che della vera virtù , e-eome buono , e di- 
ligente fcultore, il quale alla immortalità abbia 
il penderò rivolto, con diverfi fcarpelli s* ado- 
ntò per formare diverfe ftatue , le quali fcolpì 
egli sì belle, e sì vive, che non Lifippo, non 
Ffdia , non Praffitele , non quegli , che tanto il- 
Iuftra te , o Fiorenza , Angelo di nome , e d’ ef- 
fetti , fimiglianti di marmo ne fcolpirono giam- 
mai. La liberalità, la magnificenza , la beneficen- 
za , l’affabilità, la fortezza , la prudenza, la ma- 
gnanimità , la temperanza furono , afcoltaeori , le 
ftatue a perfezione da lui condotte con diverti 
. r ' fcar- 
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fcarpelli dalla natura, o dalla fortuna predatigli . 
Statue durevoli , che viva degli artefici loro man* 
tengono la memoria per infinita lontananza di fe- 
coli , ficure dalla divoratrice età, e da* fortune- 
voli accidenti, i quali non pure i marmi , ma 
i porfidi, e i diamanti, e s’ altro piò duro è, 
han forza di rompere ; ftatue , delle quali non 
teatri , nè mautoiei , non archi pompoli s* ador- 
nano , ma la mente fola s’ illuftva di chi le for- 
ma . Confidererere voi roedvfimi , le or le ric- 
chezze , or la nobiltà , or i favori , or la gra- 
zia , e naturai leggiadria , or più d* una di quelle 
inficine gli fervirono a sì nobil lavoro per iftru- 
menti, mentre io d’ iftruroenti piò non curan- 
do, a sì bell* opre rivolgo e la mente» e la lin- 
gua . Kra negli anni ancor delia fanciullezza , 
quando Copra i fondamenti gettati dalla natura , 
cominciò a edificare alte virtù Agoftino , Nè 
1* ottima educazione già gli mancava , quantun- 
que il fuo gran padre morendo, e la madre a 
nuovo marito aggiungendoli , Ufciato l’ avefie- 
ro nell’infanzia, perciocché all* avola paterna la 
cuflodia n* era rimafa , donna e d’opere , e di 
fembiante virile, che nelle fue azioni fi ricor- 
dava tuttavia d’ efler figliuola di Tommafo So- 
derini, e nipote di Piero. Ella veggendolo giun- 
to all* età capace d’ammaeftramento , in lui ve- 
lluta per tempo , fufficienti maeftri gli aveva pro- 
cacciati , i quali non folamente l' ingegno avvez- 
za fiero a* liberali efercizj , ma ancora di buoni, 
e leggiadri coll unii anda fiero informando la va- 
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lontà ; per lo che dall’ arte la natura aiutata 
molto più s’ affrettò di produrre i gran parti , 
de* quali fi ritrovava feconda. Avevano maravi- 
gliofa fatisfazione e l’avola , e i precettori del 
gran progreffo, che egli faceva, sì nella grani- 
tica , sì nella mufìca , sì nel fonare , sì nel balla» 
re , e non poco compiacimento della graziofa 
natura di lui, fe talora a commedie recitare 
l’udivano, ove e per la prefenza , e per i ge- 
tti, e per la prontezza ne riportava Tempre la 
prima lode fra tutti ; ma quello , di che ltu- 
pidi rimanevano piò, che d’altro , fi era fcorgere 
fra pargolette membra animo sì grande, sì defi- 
derofo di gloria , sì pien d’ accortezza , sì di mo- 
dettia , sì di cortefìa nelle parole , sì di liberalità 
ne’ fatti, la quale efercitava egli, per quanto a 
fanciuliefca età era conceduto , per eccellenza; 
perciocché non sì tolto da chi il cuftodiva gli 
erano danari conceduti , che egli a’ fervitori , o 
a’ poveri difpenfati . gli aveva, ufando dir poi: 
io fon contento , che mi fon liberato da quello 
pefoj anzi, non gli ballando far ciò , talora non 
avendo danari feco, avvenne, che degli arneli 
proprj, che aveva indotto, a i poverelli donò, 
liberalità, e carità, e religione in un tempo 
manifellando con maraviglia . Sogliono d’ affai 
cofette di piccol pregio effere vogliolofi i fan- 
ciulli , e quando danari loro vengono per le ma- 
ni comprarle tantoflo; ma quefti s’invaghì di 
acquiftarfi gli animi degli uomini fino da pueri- 
zia ; qui difponeva i «attuili Tuoi , in quelle 
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merci volentieri cambiava la ina moneta, e pur 
inoltrava, che gl* infegnaflè nacura, i ricchi non 
tanto dovere e fiere porte di tori , quanto difpen- 
iatori delle ricchezze . Ora quale efpeccazione di 
fe egli con sì nobili principi avelie nell* animo 
generata d’ ognuno , nè il dirlo fa di meltieri , 
nè lo permette la voglia , che a ragionare mi 
fofpigne di quegli effecti, da' quali fenza fallo 
ogni afpetrazione , quanto lì voglia grandifiìma, 
fu fuperata . Aveva l’anno fedicefimo appena 
compiuto dell’età, quando tuttavia avanzatali, 
e crefciuta la mente fua in quel delio di gloria 
sfavillante fin da’ primi anni , ebbe virtù d» tra- 
sfonderlo eziandio ne’ petti degli amici , e de’ 
domeltici Tuoi. Nè paia a voi , afcoltatori giudi- 
ziofifiimi , gran fatto gli avvenirte , perciocché 
ficcome fecondo natura un ardente legno accen- 
de gli altri, che gli fono d’apprelTo, o almeno 
gli fcalda, così naturale effetto è, che Un ani- 
mo di fervore infiammato in altri l'ifterto fer- 
vore cagioni con agevolezza . Ma oh che bella 
occafione di bella imprefa per quello propagato 
defio gli fiporfe,afcoltanci! Come ebbe egli agio 
perciò di torto cominciare a moftrarfi , non meno 
erede del paterno valore, che degli altri beni! 
Non bifoguava già rammentargli , quanto per l’Ac- 
cademia degli Alterati forte divenuto gloriofo 
Tommafo fuo padre , che 1’ autore ne fu , per- 
ciocché egli ben lo vedeva ; anzi fe il grande 
Alefiandro fortunato Achille chiamò per avere 
avuto un Omero cantatore delle fue lodi , altret- 
Par. 1. Voi. IV. E t*n- 
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tanto , o più teneva egli il fuo genitore felice » 
che ebbe tanti Accademici Alterati per efaltato- 
ri , e per celebratoti del nome fuo . Sapeva be> 
ne, che non folamente la viva voce, e gli ferirti 
di coftoro confagrati allo Sconcio onorato lo 
avevano , ed illuftrato per molti fecoli , ma che 
eziandio di tante iodi , che a quella fiorita Ac- 
cademia erano date tutto il giorno da valent’ uo- 
mini , chiamandola pregio delle belle lettere , or- 
namento della Tofcana favella , erario di virtù , 
fplendore della patria , non piccola parte io glo- 
ria , e onore ne ridondava di chi la fondò ; onde 
quel vivace fpirito , che di valore per le Hello 
armato era , per tal rimembranza avvaloratoli , 
molto più feorta l’unione di quelli onorati gio- 
vani concordanti nel defiderio predetto, dife- 
gnò, e tentò fubito di fondare un’altra Accade- 
mia, e il difegno gli riufeì, e nominolla per la 
cagione , che uniti gli aveva, Accademia di De- 
fiofi . O voi Delio!» Accademici , che liete pre- 
fenti , non mi lafciate mentire in ciò \ dite pure, 
fe egli è vero , quanto io ragiono , fe il defio 
della gloria, e non d’ altro, v’ ha fatti Accade- 
mici , fe il primo, che tal delio ne’ petti voftri 
dellò, altri fu, che Agollino, il quale {limando, 
quanto l’incominciare grandi imprefe lodevole, 
tanto biafimevole ellere il non condurle , o la- 
fciarle per tracotanza fvanire , con avvedimento 
non giovanile a provvedere al confervamento del- 
la fondata Accademia fubito il penfiero fifsò ; e 
come i buoni padri non fi contentano d’ aver dato 

l’efle- 
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l’elTere a’ figli per la generazione, ma gli nutrì- 
fcono, e danno loro il bene elTere per l’cduca- 
xione , così egli riconofcendola come amatiifimo 
parto fuo, e come gradita prole, a darle nutri- 
mento di buoni precetti incominciò , e col di- 
lcoprire i gran pregi della virtù , venne quali a 
porgere il latte al nobile defio, novellamente al- 
ìor nato ne’ voftri cuori, e rendendo più defiofa 
ad ognora la mente di voi Defiofi , fece , eh© 
non ifvanì altrimenti l’ imprefa , come l* altre im- 
prefe de* giovani per lo piu fanno , de’ quali non 
più proprio fuole edere l’imprenderle tolto, che 
ii tolto lafciarle, per lo pieghevole animo, che a 
guifa di tenerella pianta, da ogni vento, che fpi- 
ra* agevolmente viene fcrollato . Molti difeorfi 
leggiadri, lezioni piene di moralità, profittevoli 
efortazioni dalla viva voce di lui fentifie, Acca- 
demici, nel primo voftro incominciamento , le 
quali ben tutte, ficcome io credo, vi fono fcol- 
pite nella memoria , quali pungenti filinoti di 
bene operare; tuttavia avete bene anche ragione 
di far conferva nell’ Accademia degli fcritti , ne* 
quali egli le lafciò , affinchè gli altri Accademici 
leggendole nel tempo avvenire , poiché non han- 
no potuto udire il loro fondatore, riconolcano 
almeno quivi la virtù fua, e l’ammirino, e la 
lodino, e fi sforzino d’ imitarla. Leggi ancora le 
diede, e l’ordinò, e la relle egli il primo, c 
finalmente cola alcuna di fare non tralafciò, che 
in buona educazione di quella ben nata figlia po- 
tei!© delidemfi ; oltre mifura l’ amò , e Tene com- 
», E » piac- 
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piacque , e non folamente quando (lette in Fi- 
renze la cuftodì, e nella propria cala le diede 
luogo» ma eziandio trasferitoli a Roma, inoltrò 
non efler badanti le novitadi , e le maraviglie di 
quella città, nè piaceri, nè intertenimenti di 
gran perfonaggi , a trargli dal cuore l’ affezione 
di lei . Confortava per lettere gli Accademici , che 
feguitalfero l’imprefa, e preghiere ne mandava 
loro, le quali in vece di lui prefente erano, fi 
può dire, quelle, che viva mantenevano l’Acca- 
demia , che lenza queflo l'ulfidio forfè correva 
rifico di diflolverfi nell’ a (lenza del padre fuo ; 
ficcome anche prima, che fi partifle di qui, ro- 
vinata per avventura farebbe per gl’ impertinenti 
parlari , che l’ invidia , o piuttofto la leggerezza 
ad alcuni dettava , fe egli , che Ardito era di 
nome , ardito , e forte non fi folle moftrato in 
effetto altresì, e non avelie allora gli Accade- 
mici rincorati colle parole , e coll’ efempio ina- 
nimatigli a riderli dello licito rifo, e dello feon- 
fiderato parlare di chicche lì folle , che in pre- 
giudizio di loro virtuofo operare fi ragionali . 
Io di vero alla prefenza d’altre perfone, che voi, 
favellando, viratoli afcoltanti , non ardirei d’af- 
fermare quello, che ora per la mente mi fi rag- 
gira; imperocché appreflò coloro, i quali altro 
bene al mondo non conofcono, che l’oro, e {li- 
mano folamente grandi l’ imprefe , alle quali gran 
quantità d’ oro fa di meflieri, il dire, che i 
fondatori dell’Accademie fiano meritevoli di lo» 
da non molto differente da quella , della quale 
; - ' fon 
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fon meritevoli i fondatori deile città « fconvene- 
volezza non folamente fi ftimerebbe , ma quafi 
follia i laddove appretto di voi , i quali conofcete 
il valor della virtù eflere ineftimabile , e l’amate, 
potrò pure permettere , che della baldanza del 
cuore parli la lingua . Non fi mifuri la gloria dal- 
1* adunare grande , o picciol novero d* uomini 
infieme , ma dal maggiore, o minore giovamen- 
to , che loro fi dà . È ben con ragione fenza al- 
cun dubbio fono da (limarli grandiflìmi i giova- 
menti , che fi traggono dalle cittadi, perciocché 
le cittadi richiamano gli uomini dalle falvati- 
chezze de’ bofchi , e dal commercio delle fiere 
alla civiltà; fono alberghi comodi, ove pollano 
ricovrarfi , efercitar Parti neceflarie per lo vi- 
vere, ove le famiglie vadano propagandoli ; han- 
no i magiflraci , e la comunicanza degli ordini , 
per li quali ciafcheduno può giovare , ed effer 
giovato a vicenda ; quantunque potrebbe pur 
chi volette domandar all’ incontro, 1* efecrabile 
avarizia, l’ambizione, gli odj, i rancori , l* invi- 
die, l’ in fidi e , i tradimenti, le laidezze ove 
s’eferciran più, nelle capanne de* patterei!» , o 
nelle città? Ma dall’altra parte quanto fono an- 
cor da (limarli l’ Accademie giovevoli , per le 
quali dalle felve tenebrofe dell’ ignoranza , e da 
que’ vizj » e pacioni , che ora fi mentovavano , 
moftri d’ Averno ufciti , anzi velenofe furie in- 
fettatrici degli animi , offufcatrci del lume dell* 
incelietco, fiamo richiamati alla quiete della vir- 
tù , ed all’ ufo della ragione ? L* Accademie , le 
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quali fono un diporto degl* ingegni, una occafio- 
ne d'eferc'tare farci, che liberali fi dicono , un 
mezzo per mantenerli eternamente vivo net mondo, 
che riempiono gli uomini di bontà • e valore , per 

10 quale non (blamente l’uno Accademico all*aU 
tro, ma ciafcheduno di loro può a infinite altre 
perfone giovamento recare? che non iftà per 
certo nel piccol numero degli Accademici l’uti- 
lità di quelle virtuofe adunanze riftretta; fi fpan- 
de, e dilata per le città, e provincie, e quelli 
eziandio , che noi fanno , non fene accorgendo , 
ne traggon benefizio dimolte volte ; benefizio 
non contrappelato da alcun dannaggio , nè da 
finiltro accidente , che 1* accompagni , diminuito 
giammai , Dunque fe gli edificatori di quelle , I 
quali ne’ primi tempi fra gli Dei erano annove- 
rati, fono anche oggi fommamente efaltati da 
ognuno, i fondatori di quelle, come è pofiihile, 
che non fian degni di pregio grande? Fotefs’io, 
afcoltatori , aggrandire lo incominciato fide del 
mio ferraone , ed innalzarlo di mano in mano al- 
trettanto , quanto maggiori tuttavia , e più aiti 
pregj s’ anderebbono difeoprendo, ma io non mi 
veggio qui in alcuna goifa badante per efaltare 

11 padre dell’ Accademia mia coll’ eloquenza , pe- 
rò col filenzio folo in quella azione l’onorerò', 
all* altre azioni, e virtù fue trapalando . Saggi 
di liberalità aveva dati Agofiino fin da fanciullo, 
donando , come dicevamo , volentieri *, ma poi 
all’ età gìovenile pervenuto , oltre al donare lar- 
gamente a molti, in ogni azione di sì generofi 
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pensieri fi moftrò dotato, che ognuno s’avvide» 
e conferò , quello illulfre donzello edere non 
curante delle ricchezze, ma folo di inoltrare la 
grandezza dell’animo Tuo {pendendole, e depen- 
nandole. Giofti'e, mafcherate, livree, e sì fatti 
fpettacoli nelle nozze de* noftri Serenilfimi Prin- 
cipi , e nell’ allegrezze pubbliche nella città ce- 
lebrate, Tempre vider lui o mantenitore, o mae- 
lìro, o alfiere, o principale, sì ne* gradi, sì nel- 
le fpefe; ma di vero, che egli , fpendendoci , non 
ci perdeva , perchè era di tanta avvenevolezza 
o nel gioftrare, o nel correre, o nel cavalcare, 
o nell’ armeggiare, che la grazia ne acquiftava 
di tutti, ed a viva forza s’ infignoriva da* cuo- 
ri , e delle menti de’ riguardanti . I cavalieri , e 
le donzelle con gran vaghezza k» rimiravano , a 
lui gli onori , e le prime lodi col getto , e Col 
parlare donavano . Non è forfè convenevole r*- 
gionando il mefcolarc 1* allegrezze fralle lagrime, 
e le fponfalizie fralle morti; ma poiché il detti- 
no l’ha mefcolate, a me conviene pure inficine 
d’ accompagnarle contro mia voglia . Voi intanto 
conofcerete l’ inftabilità dell’ umane cofe , confi- 
derando, che ora fa l’anno, fi celebravano le 
nozze con tanta letizia, di quelli, cui oggi con 
altrettanto dolore i funerali fiamo coftretti di 
celebrare . Mai non ha< veduto quella città più 
fonraofe , o più {ignorili nozze di quelle ne’ gran 
cittadini fuor; mai con più pompa , o con più 
applaofo , o con maggiore grandezza non fen’ è 
celebrate . Dell* allegrezza delle quali il Serenilfi- 
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mo noflro Granduca , e la SerenilGm* Conforre , 
Che al Poggio erano, defiderando eflpre parteci- 
pi, c volendo onorare gii fpofi di loro prelen- 
za, gl’ invitarono lafsù a celebrare le fponfalizie, 
ove gli ordini delle danze, e de’ conviti folen* 
nemente apparecchiatili, prefente tutta la Corte, 
lì ritrovò egualmente fra* Principi, fra i Corti* 
giani , e fralle Damigelle tutte fileggiandoli a 
onore di quelli fpofi novelli; i quali poi ritor- 
natili alla città concinovarono ('allegrezze, c le 
magnificenze in maniera , che non i parenti foli , 
o gii amici più {fretti , ma tutta la nobiltà di 
Firenze infieme col Signor Don Giovanni de* Me- 
dici concorfe per molti giorni alle veglie , ed 
a* nobili trattenimenti , che fi fecero nelle lor 
cafe , dove il Granduca medefimo, e laGrandu* 
chefla gli favorirono ancora di vifitarli, come 
fapete. Coppia d’ avventurofi fpofi bene allora 
feliqe, egualmente nobile, egualmente illullre 
pernii fplendori paterni, e materni, congiun- 
tiffima di ftretto nodo di legittimo amore . Ma 
che? Morte il tutto difiblve, e quanto appari- 
rono in terra maggiori le felicità , tanto più fon 
poi di breve durata. In quelle, e sì fatte occa- 
fioni, nobilifiìmi afcoltatori , manifeftò Agoftino 
non (blamente la liberalità fua , ma la magnifi- 
cenza, e la magnanimità, od altre molte virtù , 
fr3lle quali Tempre chiarillìma potè feorgerfi la 
prudenza, che è di tutte reina, lènza la quale 
non fi perviene all’acquilto d’altra virtù; con- 
ciofiìacofachè non addivenne di. lui , come fuole 
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avvenire di multi , i quali dudiando acquetarli 
titolo di liberali, dilavvedutamente trabocca- 
no nella prodigalità , la quale a’ non meritevoli 
così dona , come a i meritevoli , e non ifpende , 
ma dilfipa le facoltà, arpìa ingordiflìma , che Ten- 
ia rifinare giammai , le ricchezze di Lidia in- 
ghiottirebbe nel ventre cupo , e fmaltirebbe . Egli 
da quello eccedo fi guardò , e I’ ambizione, e 
vana burbanza , lufinghiere degli animi giovenili, 
non l' ingannerò; col giudizio s’ adoprò, e fup- 
plì all* inefperienza , vedendo la giovinezza di 
quello manto delia prudenza , il quale d’ esperi- 
menti fuol efiere , e non d’ altre fila ordito , 
e telfiito da noi . Quindi temprò quella fover- 
chia baldanza degli anni più ferventi, il fallo , 
e la fuperbia compagne delle ricchezze fpregiò , 
e fuggi» nè fofferfe, che gli onori producefiero 
quello effetto di gonfiamento in le , che negli 
altri fogliono ; anzi tanto manifedava più la mo- 
dedia, e T umanità, quanto più da ogni banda 
l’ onoranze multiplicavano . Quindi prevedendo 
i fuccefli , e dirizzando a lodevoli fini con arte 
maravigliofa il penficro ; munito fi dimoftrò di 
virilità, e di canuti configli nell’età verde ; quin- 
di tuttavia da’ pericoli fi francò, e di fortuna 
poco curante n’andava, badandogli, che ella in 
qualunque cafo o d’avverfìtà, o di profperità , 
iprovveduto non lo trovaffe ; quindi lo dato tran- 
quillo del fuo cuore , con fronte ferena , e col 
volto Tempre di. generalità sfavillante manifeda - 
va . In forami, e-, le parole , e le operazioni piene 
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d'avvedimento, e i fucceflì accompagnati Tempre 
da felicità ad altro riferir non fi deono più, che alla 
prudenza , della quale quelli ammantandoli , tan- 
to piò maravigliofo divenne , quanto meno pa- 
rea , che a ciò dovette effer l* età Tua giovenile 
difpofta. Il fenno, afcoltanti , più che gli anni 
non fecero, s’ a vacciò, ed era la Hagione appena 
de’ fiori , quando i frutti produfle il giovinetto 
germe, di eh’ io ragiono; frutti , la diletrevol 
villa de’ quali è cagione , che io sì poca flima 
faccia de' fiori , che pure, conforme all* età, 
quella generofa pianta vaghilfimi in ooo fteffo 
tempo produfle in gran copia ; e però non vi 
maraviglierete , che io a lungo non vi ragioni 
nè della mufica sì del canto , come del fuono f 
la quale apparò Agoflino per eccellenza, nè del 
ballare, che sì bene gli s’avveniva, nè del giuo- 
care di fpada, nb del faltare , nè del notare, nè 
del cavalcare, perchè quantunque sì fatte cofe 
in lui fuflero compiutamente , nondimeno in fé 
flette le (limo io quali fiori, che fui mattino 
vaghi moHrandoli , avanti che giunga la feraj 
languirono; e non giudico, che deano venire ii* 
paragone con quelle virtù, delle quali era piena 
la mente Aia, frutti di femptterno pregio, che 
rendono gioriofe le producitrici piante , e chi 
gli mira invaghì (cono di loro bellezza , e di dol- 
cezza riempiono chi ne galla . Nè già dall* im- 
prefa ra’ arrellerò per ifgomento di non effer 
troppo ardito reputatone al fine,- perciocché Te 
la fievolezza dell* ali alle più alte cime non può 
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condurmi , chi dirà per quello, che io debba 
i'empre giacere annighirtito per terra ? Ora mi fi 
fa avanti fra quelle virtù la beneficenza, e do- 
gliofa in volto per la perdita di quello fogge tto, 
ove ella affai s’iliudrò, pare, che mi rammenti, 
che io per ricompenfa del danno fuo 1’ onori al- 
meno di quella lode, che ora per lei perdendoli, 
in mill’ anni non fi racquillerà ; il che io in par- 
te le adempirò, e ragionerò infieme dell’ affabi- 
lità, e poi della grazia, fe lo fcarfo rivo di que- 
lla rozza favella non reiteri fecco affatto dagli 
fluport. Era Agoftino non dirò prontiffimo, ma 
oltre ogni verifimiglianza defiderofilfimo di gio- 
vare a tutti , ficchè altro non pareva , che più 
gli premeffe , altro con tanta diligenza non ricer- 
cane, altrove il fuo diletto maggiore collocato 
non aveffe , che in ciò. Di favori richiedo , quan- 
to potè, favorì, e potè pur molto. D’altro fov- 
venimento fovvenne, e talora non gli ballando 
fare quant’ altri domandato gli aveva , fece affai 
più ; ma che dico io domandato ? previde 1* altrui 
Difogne, e le domande prevenne , e più d* una 
fiata alcuni prima da lui benefizio riceverono , che 
rifoluti fi foffer di domandarlo. Supplichevoli in- 
chinamenti , o preghiere bene ad altri potean ri* 
Nerbarli , che giammai feco non bifognarono , 
ned egli mai i* afpettd, nè volle , che quella 
foffe la fua mercè , filmando la fola virtù ba- 
llante mercede a fe delia ; anzi sì era in lui fe- 
gnalata la benignità , sì il defiderio lo dimoiava 
d* illuftrarfi di bella gloria , che ogni fua forza 
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fpontaneamence offerendo, pareva in vece d’efler 
pregato , che egli talora pregalle , per dir cosi , 
acciò altri di lui e di fuo avere, e di fuo pote- 
re fi valertero . Indizio di bontà vera, la quale 
ficcome mofTe quella immobil cagione a dar Pef- 
fere alle creature per trasfonderli , così è forza, 
che il medefìmo coftume lcrvando per tutto, 
gli uomini accenda di zelo aniorofo, nella mence 
de’ quali alberga , rendendogli bramofi oltre mi- 
fura di diffonder, quanto più poffono, le grazie 
largite loro dal Cielo. I corpi denfì fono vifibili 
per lo lume del Sole, che gli percuote, e l’uo- 
mo è ragguardevole per la virtù; però niuno fi 
maravigli* che il Nero di sì fplendente virtù il- 
lu Arato, divenuto forte sì ragguardevole; mara- 
viglili piutrofto , che sì fplendente virtù in que- 
llo Nero raddoppiarti la fua chiarezza, come ella 
fece. Bella, e aggradevole perfe fterta è, afcol- 
tatori , la beneficenza , ma in lui aggradevolilfi- 
ma oltre 1’ ufato fu per lo condimento, che egli 
fopra le fparf'e . Imperocché a i tanti benefizi , 
che da lui fi facevano tutto il giorno, fempre o 
maniere , o paiole affabili s* accompagnavano , 
ficchè non folamente ftfddisfatte , ma fhipide ne 
rimanevano le perfone, non fapendo molte volte 
difeernere , fe più fojfero all’ effetto ftefio, o alla 
guifa, nella quale lo ricevevano, obbligate . Al- 
tri riponga pur la fua maggior gloria nel valore 
dell* armi , nel foggiogamenco de* regni, nel di- 
sfacimento degli eferciti, nell* efpugnazione del- 
le città, che Agoftino ben fi contenta la fua avec 
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collocata nel valor della beneficenza , e dell’ affa- 
bilità , armi , e macchine , colle quali non iftati 
fo ggetti alle ribellioni > a’ tumulti , a’ iolleva- 
menti acquiftò, ma le menti , e i cuori degli uo- 
mini efpugnò , e vinfe, e fen’ impadronì di tal 
Torta , che Tempre pacificamente gli pofiedè . 
Vantili pure quel gran Romano d’ aver (operato 
gli amici co’ benefizj, e i nemici coll’ ingiurie f 
e faccialo fcrivere per (ingoiar loda (opra il l'e- 
polcro Tuo, che una maggiore, e più meravi- 
gliofa ne daremo noi a quello gran Nero , di- 
cendo, eh’ eglino* benefizj foli, e coll’ affabi- 
lità e gli amici, e i nemici fuperò egualmente, 
anzi non gl’ inimici, ma l’inimicizia ideila , che 
è molto più, (confitte, profondandola negli abilli, 
da’ quali ella mai ufeir non potè per turbargli 
la tranquillità. Ma ficcome l* affabilità , afcol- 
tanti , condiva la beneficenza , così era condita 
ella, e parimente l’ altre virtudi, d3 una non fo 
qual grazia, che in Sgottino sì per nai ura , sì 
per collume fu fiupendiflìma , colla quale egli , 
che prudentemente l’adoperava, sì gran novero 
d’amici teppe acqui darli , che niuno mai tanti 
ne annoverò. Comparifcono alcuni graziofi negli 
affari da fenno, e di gravità, ma poi fra gli 
fcherzi , e fralle piacevolezze pur neceflirie ta- 
lora per rinfrancamento dell’ animo fianco fono 
difutili i altri ovè fia d’uopo lcoprire franchez- 
za , o ardimento , ma non dove fi ricerchi’ mao- 
fuetudine , o modeftia , e così decorrendo per 
T altre azioni, e virtudi; onde avviene per lo 

r%ì A 



78 ORAZIONE 

più , che uno amato da’ Principi , o da’ grandi , fa 
odiofo a’ più vili ; un altro grato alla plebe , fa 
abborrito da’ nobili * quelli aggradilo» a’ faggi, 
non a’ più rozzi * quegli a’ giovani , non agli at- 
tempaci , a’ faldati , non a’ cittadini ; perocché 
pochi fono coloro, che abbiano in fe grazia, e 
maniera d’ elercitar quelle diverfe virtudi , che * 
a quelle diverfe forte di perfanaggi fecondo il 
grado, la condizione, o l’età fono corrifpon- 
denti. Egli e da fenno, e da fcherzo, e nella 
franchezza del cuore, e nella manfuetudine , e 
in ogni altra virtù appariva graziofo cotanto, 
che » chiunque lo conobbe Tempre fu grato, e 
chi noi conobbe folamente fu quegli , che non 
l’amò. Dimorò in Roma alcun tempo, e Roma 
ftefla, la quale colla moltitudine, e grandezza 
delle fue meraviglie ha forza di fare llupire il 
mondo, Rupi pure anch’ ella , e non poco, di 
«ì ma avigliofa grazia, che nelle virtuofe, e gaie 
maniere feorgeva di lui , e faranne teftimonianza 
dove bifogni quella inclita città, quando pure 
fi fofpettafle , che tu , Firenze , per troppa affe- 
zione di qi&fto tuo figliuolo, in ciò più del con- 
venevole lo efaltaffi . Sono in Roma comune- 
mente gli uomini di maniere più efquilki , che 
altrove t per la fpellezza delle Corti , nelle quali 
ognuno fi va tuttavia aguzzando , per eflere al- 
meno graziofo in fembianza , e però a chi forc- 
herò v’arriva, per molto accoltumato che fa, 
fuole le più volte far di meftieri d» offervazio- 
ne, e di ftudio, avantichè fappia interamente* 
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e con quella efquifitezza » che fi conviene , pra- 
ticar fra gli altri ; ma il Nero quivi arrivò ador- 
no di grazia a baftanza , nè ebbe bifogno altri- 
menti di difciplina Romana, o d’ efercitarfi in 
Corte .per quello affare . Subito fi vide nelle con. 
verl'azioni de’ giovani nobili , e fra gl’ intercc- 
nimenti di perfonaggi illuftri , fubito vi ebbe 
molte amilladi, rimanendo di così avvedute ma- 
niere invaghito ciafcuno; per le quali il Duca 
di Bracciano particolarmente avendolo in gran- 
difiimo pregio, non fidamente amico, ma dome- 
ftico , e quali famigliarilfimo divenutogli , lo fa- 
vorì quanto ciafcun fa , e l’onorò in fua Corte , 
e defiderofo d’ effe re tuttavia con lui fi dimo- 
llrò , e d’ averlo apprefio , come fecero altri 
Principi Orfini ancora, e molti Signori, de’ quali 
troppo lungo farebbe il far menzione diftinta- 
mente . Egli ben volentieri accettava fempre i 
favori, che gli eran. fatti, ma non già' ambizio- 
famente fene pifceva , ficchè egli non Pipette in- 
lieme colle perfone di mezzano, e di bailo fiato 
trattare graziofamente, anzi qui confifteva prin- 
cipalmente la maraviglia , che ficcome accompa- 
gnando la grazia colla magnanimità fembrava in 
un certo modo fratello de’ Principi nel conver- 
fare con loro , così fapendo coll’ affabilità ac- 
compagnarla, e colla benignità, fimigliantemente 
fratello de’ fuoi minori pareva fempre . Io non 
dubito punto , afcoltatori nobilifiiini , quelle co- 
fe non folamente efièr grandi, e maravigliofe in 
ie flette, mai quali incredibili i nondimeno che 
^ altra 
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altra teftimonianza ricercar debbo per farle a 
voi credere, fe non quella, che ciafcheduno di 
voi a fe medefìmo farà ? Tutti fapete per prova , 
quanto amabili erano i modi , e graziofe le fue 
virtù . In Firenze avete veduto, fe egli fu fti- 
maro fra’ primi fempre, fe dal Granduca noftro 
Signore era favorito, ed amato (come fpezial- 
mente apparì nelle nozze, che io ora diceva) fe 
dai Duca medefìmo di Bracciano era tenuto in 
gran conto , fe quello Signore fi compiaceva 
d* efler feco ad ogn’ ora, fe a cafa propria lo fa- 
voriva di vifitarlo, fe l* Illuftriflimo Signor Gio- 
vanni Medici, c gli altri Signori, che venivano 
a quella Corte, avevano caro di favorirlo , feegli 
per quello fuperbo divenne mai, o mai di eflere 
umaniflìmo coll’ altre perfone dimenticò . Lodali 
alcuno fovranamente nell* eloquenza , dicendo, 
che egli è un Demofiene , o nella poefia un Ome- 
ro, o nell’ armi un Cefare, uno Scipione , un 
Aleflandro, un Annibaie, un Marcello; e così 
credo potrà dirli per l’ avvenire, lodando alcuno 
di fomma grazia , egli è un Agollino del Nero , 
e quello farà efficaciffimo modo d’efprimere , co- 
lui eflere in fovrano grado graziofo. Egli final- 
mente , afcoltatori , divenne in quella grazia tan- 
to eccellente, arte, e Audio aggiungendo alle 
nobililfime doti , che la natura date gli aveva , 
che non fidamente poflibile non è ritrovarli , ma 
nè anche, ardirò di dire, immaginarli perfona, 
che in ciò lo fopravanzi giammai ; imperocché 
qual forca di perfonaggio, di qual condizione „ 
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di qual* età, di qual grado fi ritrovava, che ri- 
pieno di maraviglia non approvale i leggiadri 
coftumi di lui ? Lodavano i vecchi la riverenza, 
i giovani l’onefta baldanza, le donne la gentilez- 
za, i Principi, e Baroni la nobiltà dell’animo, 
e la generalità, i Cavalieri la leanza, i fervi la 
benignità, i poveri la carità, i faggi la mode- 
lla , i rozzi la pazienza , i religiofi il zelo , e 
tutti infieme la bontà, ma fpezialmente poi lo- 
davano tutti la grazia incomparabile d’Agoftino. i 

Sono le creature dell’ univerfo una più pei fetta 
dell’altra, fecondochè più, o meno al Creatore 
loro fi raflòmigliano ; e I’ uomo non per altra 
cagione fovrafta a tutte di perfezione , fe non 
perchè egli è più limile a quella divina fem- 
bianza. Ma fono ancora fra gli uomini gradi di 
perfezione; imperocché per natura in noi fola- 
mente difegnata è la bellilfima immagine del 
Creatore noftro, a noi Ha il colorirla, e coloro 
fra gli uomini lon più perfetti da reputarli, | 
quali dal fereno lume di quel vero Sole aiutati , 
la riducono a perfezione migliore; e concioffia- 
chè l’immortale Dio non (blamente abbia eflen- 
za , ma operazioni , anzi l’ ifteflo Ila in lui e l’ef- 
fe re , e l’operare, fa di meftieri , che l’uomo 
volendo fare un’ immagine degna di lui , e per- 
fettamente rapprefentarlo, non folamence nel filo 

edere, ma ancora nel fuo operare gli s’afibmigli. > 

Nell* eflere non è altrimenti in volontà nofira 
il far ciò, perciocché di niente fiamo creati cia- 
fcono, e con tanta perfezione appunto, quanta 
Var.LVoUV. F quei- 
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quell’eterno configlio, mai non errante, difpo- 
ne , ma bene fono l’ operazioni nella libertà dell* 
arbitrio nollro, e pud in quelle, fecondo il pro- 
prio valore , ogni uomo , cooperante di Dio la 
dedra , fard più , o meno perfetto. Nell’ edere 
ebbe Agoftmo , come da principio dicevamo t 
tutte le perfezioni, che in uomo poflan delìde- 
rarfi-, però l’immagine era in lui difegnata per- 
fettamente dalla divina efTenza; reftava, che egli 
la coloriflè , e per quanto è conceduto alla uma- 
na fragilità, a quella primiera cagione nell’ ope- 
rare ancorali radòmigliadè; e quello, fe io non 
ro’ inganno, fece egli nella maniera , che voi 
avete udito, afcoltanti , imperocché lìccome quel- 
l’eterno fonte dall’oceano de’ fuoi tefori mari 
infiniti di grazie ad ognora fpandendo , per l’uni- 
verfo le comparte alle creature diverfamente , 
fecondo la capacità di ciafcuno, e le foftenta , e 
l'avviva; co^ì ed egli faceva, che per diverfe 
maniere gli uomini tutti , ciafcheduno fecondo 
.la propria difportzione , guftaflero la dolcezza, e 
la grazia de’ virtuoli codumi fuoi . In quella guifa 
al colmo di quella perfezione, e felicità della 
quale è capace quella vita mortale, pareva giunto 
Agoftino, non avendo l’anno ventunclìmo ancor 
compiuto dell’età, quando quell’anima pellegri- 
na, giudicata degna da Dio di più vere felici- 
tadi, dalla terra al cielo fene fall. Ora fe Pin- 
terefle proprio, nobililfimi afcoltatori, ci muove 
a lamentarci di cotal cafo, ecco, che per nodro 
conforto ci teda quello eferopio nobile di vir- 
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tù , nel quale quafi in uno fpecchio affinandoci 
poffiamo per arte apprendere , come i noftn co- 
ftumi fiano da divifarfi , acciò buoni , ed aggra- 
devoli infieme divengano; ma fe noi ci lamen- 
riamo, e ci dogliamo di morte per pietà di lui, 
che tanto amavano, fiamo pur certi, che ci/5 
altronde non addiviene, fe non perchè troppo 
in quelli beni terreni , che egli morendo ha la- 
fciati, l’affetto nollro fido tenghiamo , e poco a 
contemplare i celelti , de’ quali fi può credere, 
che egli per morte fia fatto pofleditore , la men- 
te innalziamo. Si rapprefenta all’animo nollro, 
come Agoftioo nel fiore de’ più begli anni , quan- 
do egli più rifplendeva nel mondo per le ric- 
chezze, per gli onori, per la nobiltà, per la 
bellezza , per le virtù , per la grazia delle ma- 
niere , per la moltitudine degli amici , quando 
egli appunto cominciava ad aver prole, e t'uc- 
ceffione , di fe ha fatto da noi improvvifa , e 
frettololà partenza ; ma noi non andiamo confi- 
derando, che eflendo la virtù cofa llabiie, e 
permanente , non può di cofa terrena , o mortale 
appagarli , e però altrove le conviene andar cer- 
cando, che qui, di luo guiderdone . Pareva a 
noi, che egli e potelTe , e dovcfle vivere ancor 
mole’ anni felice nel mondo, e quella fperanza, 
lu litigando gli animi nollri, è quella , che gli tor- 
menta non poco ; ma fe noi andremo confideran- 
do quanto nano molte volte i nollri giudizi fal- 
laci, quanto incerte le nollre fperanze, quanto 
fia la ruota di fortuna volubile, quanti pericoli 
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ne circondino da ogni banda, quanto finalmente 
fia agevole ad ogni uomo cadere di felicità in 
miferia , conofceremo per mille prove , che noi 
niuna cagione convenevole abbiamo di lagrima- 
re} anzi (limeremo , che la divina bontà, la qua- 
le a lui , mentrech’ egli vide , tempre benigna fi 
dimofirò, benigna ancora nel morire data gli 
Ila, quantunque le noftre vide adombrate non 
lo comprendano . Sa ella fola , a cui le cofe fu- 
ture fon prefenti , e note , fe egli dimorando in 
terra per lungo tempo folle , o non forte per 
mantenerfi felice nell’avvenire, nè ciò s’appar- 
tiene a noi altrimenti di ricercare , martìmamen- 
te , che queffa vita , la quale chiamiamo no- 
ftra , non è noftra altrimenti. Scaturifce da quel 
medefimo fonte, dal quale fcaturifce l*effere di 
tutte le cofe, egli n’ è il vero Signore, da lui 
è a noi data conceduta in preftanza , però è ben 
convenevole, che fia ciafcheduno di noi pron- 
tiflimo ogni volta , che la rivuole Sua Divina 
Maertà, di rertituiria . Scioglianfi adunque gli ani- 
mi noftri da quelli vani ravvolgimenti , e in vece 
di rammaricarli per la brevità della vita, goda 
cialcheduno p'umoflo, e s* allegri per la molti- 
tudine delle virtù d’Agoftino, le quali in lui , 
quanto più breve fu il corfo degli anni , tanto 
più maravigliofamente rifplendono . E di vero 
non altrimenti che i Principi , e i Re compia- 
cendoli di raccogliere talora in piccioletto luogo 
i più cari gioielli, e le maravigliofe gemme, e 
più rare , che fi ritrovano , lo rendono tale , che 
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avanza il pregio delle più belle , fpaziofe , e più 
larghe camere, pare, che il Sovrano difpenfa- 
tore de' celefti tefori compiaciutoli altresì di 
raccogliere nella brevilfima vita d’Agoftino tante 
rare virtù , e grazie , più meraviglia , e più 
ragguardevole l’abbia renduta, che non fon quel- 
le , le quali per aliai più lungo rivolgimento 
d’ anni, e di lufiri li fono continovate. O anima 
dunque a Dio diletta, la quale, liccome io cre- 
do , più alla foprabbondan7a del cuore , e del 
deliderio, che alla povertà della lingua del dici- 
tore rimirando , reftè afcolti dal cielo le tue lodi 
da me rozzamente narrate, tu, che hai pur con- 
tezza della fragilità noftra , perdonaci , fe col do- 
lore , e col pianro abbiamo in parte turbata la 
pace tua; impetra , che gli animi nolìri da fo- 
verchia paflione afflitti ornai ricevano folleva- 
mento , e di quella fpogliatilt , fapendo confide- 
rare quanto quello tuo breve corfo di vita lìa 
fiato e bello , e lodevole, lì racconfolino , e fiano 
coftretti alla fine di confefiàr te non folamente 
felice, ma felicilfima effer vivuta in terra, poi- 
ché benigni furono i cieli nel tuo nafeimento, e 
benigna altresì la fortuna, la quale fino all’ ulti- 
mo giorno, fenza cangiarli giammai, Tempre il 
naedefimo tenore teco mantenne . Che fe 1* uomo 
vivente Tool paragonarli a navicella , che folchi 
1’ onde marine , pur fono ancor io colli etto dir 
di te al prefente : awenturofa nave , la quale 
mai non urtalìi negli fcogli , mai non fufii dall’ 
ondofo orgoglio sbattuta , nè danneggiata ; av- 
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venturofa nave, che placide trovarti Tonde, e 
favorevoli i venti in quell* oceano, ove le tem- 
pefte , e procelle perpetuamente s’ albergano \ 
nave avventurofa, e ben tre volte felice , io re- 
merei ben tutto meravigliato di sì gran calma , 
fe colui non fufle rtato tua guida , il quale alle 
tempefte comanda, e i venti frena a fua voglia, 
ma in quella vece da foaveftupore forprefo con- 
templo il bel contrarto amorofo, che per la men- 
te mi fi ravvolge . Per amore il tuo nocchiero 
venne a te, tu quali d* amore contrattando, ri- 
cercare altra della, che lui, non volerti, e final- 
mente egli per aver vittoria ha voluto efier por- 
to di tua falvezza; vittoria non meno al vinto, 
che al vincitore gloriofa ; vittoria , la quale a 
chi perde , acquifto incomparabile ha fruttato di 
perpetua felicità . Deh come ancor fare’ io de- 
ttolo di rivolger gli occhi a quella contempla- 
zione delle felicità, le quali tu godi al prelente 5 
ma iè io retto ad ora ad ora abbagliato da* rag- 
gi, che vibra l’ardente Sole, come ardirò di 
credere di poter loffrire i lumino!! lampi di glo- 
ria , che dal fereno , e beato volto di Dio ufciti 
fi riflettono in te , coronando divinamente la 
fronte tua ? Stolta fu la credenza, colla quale io 
mi morti , quando a nuoto mettendomi per l’alto 
pelago delle tue maraviglie ebbi t'peme di iorgere 
a riva, e ben rollo me n’ avvidi io quali di mia 
fommerlione prefago , allorché dall* impeto di 
quelle onde , lenza ordine alcuno nel corfo delle 
tue lodi cominciai a fentir traportarmi. Ora fic- 
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come appunto uomo net mezzo del mare vinto 
dalla franchezza , riempiutoli appoco appoco del- 
l’onda, e di vita alla fine votatoli, riman fom- 
merfo ; così la mia mente tutta ornai dagli ftu- 
pori ingombrata , e vota rimafa d’ ogni vigore , 
è forza, che s’abbandoni nella fua imprera , fian- 
ca per la fievolezza, ma per lo delio non già 
fazia di celebrarti . 
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OR A ZIO NE 

QUINTA 

DI LUIGI ALAMANNI 



Delle lodi di Filippo Saffetti , detto nel? Accademia 
degli Alterati l' AJfetato . 




jUando io fperava dovermi ralle- 
grare con voi, che dalla lunghez- 
za del tempo ne fofle oramai con- 
ceduto il defiderato ritorno dell* 
Afletato noftro, mi è convenuto 
fottentrare a quello carico impo- 
Homi di dir fue lodi , e di cercare di confolarne 
della grave perdita cagionata dalla Tua inafpet- 
tata morte . Sicché mutata la fperanza in noia t 
e il contento in travaglio , lento non potere ad 
altri porger conforto, nè potermi a gran pezza 
con parole appreflare al vero , e gran concetto , 
che lì ha del valore fuo, che di efperto, e fa- 
/ condo 
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condo dicitore farebbe a ciò di meftieri, e che 
fufle al tutto libero dal penliero , e dal danno 
di tanta perdita; onde io da tali cagioni troppo 
impedito» folo mi conforto collo (perare , che 
quallìvoglia fua rimembranza ne fia per diletta- 
re , e conofco , che il danno , che gli polla por- 
gere il mio rozzo parlare , oggi è per tornare in 
ceftimonianza maggiore delle grandi , e chiare 
virtù fue , poiché il ridurne folo alcuna di elle 
alla memoria, fenz’ altra perfualione, ed arte, 
farà baflevole ad accrefcerne il delìderio d* ono- 
rarlo, e d’ imitarlo. 

La nobiltà della patria , e della famiglia fo- 
no un pungente fprone per incitare il corfo de- 
gli animi generoA con più veloce palio all’ ope- 
razioni virtuofe ; ed avvengachè le maravigliofe 
grandezze della Città di Firenze, e de* Tuoi abi- 
tatori liano Hate , ed ancora liano tali , che con 
lungo difcorfo non fene potefle raccorre piccola 
parte, badine folo il conlìderare , cbe ella ha in- 
nalzato il nome fuo col valor dell* armi , ed 
ha fuperato tutte l’ altre coll’ induftria dell’ arti , 
e fopra tutto coll’acutezza de’ litterati ingegni , 
e coll’eloquenza della Tofcana favella, talché a 
ragione ella può edere nominata una novella 
Atene . Ed il noftro Afletato con favio accorgi- 
mento ha voluto impiegare la vita fua in quelle 
operazioni , che còme proprie di quefta città ci 
hanno fertiliflimamente fiorito . Perciocché dall* 
altrui volere , mentre era di tenera età, e da 
urgenti occafìooi di fortuna alla mercatura fo- 

fpin- 
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fpinco, da fé fteflo intefe principalmente agli 
ftudj delle favelle , e delle fetenze ; all’ acquieto 
delle quali molto gli furono aggranditi gli fpi- 
riti, e le forze dall'antica, e continovata no- 
biltà della Tua propria famiglia, il cui albero 
eftende il fuo antico tronco per la lunga fuccef- 
flone di diciaflette continovate generazioni ; e 
ci hanno Itorie , che annoverano quella famiglia 
fra quelle , che erano al governo di quella cit- 
tà, già fono pattati quindici fecoli , e cinquanta 
anni dopo veggiamo a’ libri pubblici Caccia di 
Gentile, e Pacino, e Jacopo Safletti, come Ghi- 
bellini , e troppo potenti , efler confinati nel 
tempo t che dominava Cario Re di Sicilia . E 
quando poi ne* tempi di Dante s* afpettava in 
Tofcana la venuta di Arrigo Imperadore de’ Conti 
di Luzzimburgo, ancorché la Repubblica richia- 
malTe i Safletti iofleme con altri così grandi, co- 
me popolani Tuoi fuorufeiti , per tema, che non 
fi congiungeflero coll’ inimico, pure ne furono 
fedici di tal famiglia nell’efercito d’Arrigo, de’ 
quali nondimeno fene videro molti per le loro 
virtù eflère flati dipoi richiamati , e rimelfi • La- 
feio di dire , come per trecento anni continovi 
pofleggono la torre da loro in quella città , co- 
me l’altre famiglie grandi , fabbricata , e deno- 
minata, e per eguale Ipazio di tempo edificaro- 
no fepolcri , ed ornarono Chiefe e di cappelle , 
e di pitture ne* loro maggiori altari . Ne* tempi 
più moderni Francefco di Tommafo , che edificò 
a Moncughi il fontuofo palagio , ebbe a Lione 

gran 
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gran maneggi, ed affari in compagnia di Coffmo 
vecchio de’ Medici , di Piero ino figliuolo , e 
del magnifico Lorenzo fuo nipote , al figliuolo 
qual Francefco fu da Leone Decimo donata la 
palla de’ Medici nell’arme fua, e de’ fuoi fuc- 
cefl'ori, ed effò creato Cavaliere, e Conte Pala- 
tino . Trapaflo l’ altre cofe , acciocché il mio 
parlare non divenga troppo lungo, e rediofo, e 
pel medefimo rilpetto porrò ancora in filenzio le 
grandezze de’ Goudi fua ltirpe materna , le quali 
ancor oggi fi veggiono vive rifplendere e nella 
patria, e ne’ lontani paefi , talché in Francia 
pofleggono fiato Ducale, e dignità ecclefiaftica 
eguale alla dignità regia . Da tali fiimoli infiam- 
mata la generofità dell’animo fuo, non fofferfe 
fermare il corfo della vita, e delle fue opera- 
zioni nello fcopo de’ foli efercizj mercantili , 
ne’ quali , dal padre indiritto , confumò la fua 
giovanezza , ma l'entendofi da faldo giudizio , e 
grande intelletto tirare alle virtuofe opere , ed 
alte contemplazioni , che nella filofofia fi ritro- 
vano , e dall’eloquenza fi manifeftano , volle in 
tutto faziarne la fere della fua volontà, ove ne 
dette chiaro faggio del colmo delle virtù , che 
egli poflédette, non folo nel prudente configlio 
di eleggerli così nobili fini, ma le fece ancora 
palei! ne’ modi , che adoprò per confeguire co- 
llantemente quello fuo alto defiderio. Che fe 
noi riguardiamo alle tediofe fatiche, le quali gli 
convenne foftenere per apprendere (mentre era 
nell’ età di vencidue anni ) gli fpinofi principi 

della 
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della Latina, e detla Greca favella, e dell'altra 
faenze ancora, (corgeremo una collante tolle- 
ranza , che in rarìlfimi uomini ritrovandoli , con- 
duce all'ultima perfezione i difegni di coloro, 
che la pofleggono . Da quello potranno gli altri 
apparare il modo di fuperare con animo fermo , 
e collante quelle gravi fatiche, le quali nelprin- 
cipio dell' operare maggior tedio, e travaglio a 
chi più fa ne arrecano . Avvengachè dalla mag- 
gior parte degli uomini lìa poco avvertito il mo- 
mento grandilfimo di tutti i principj, per rellar 
quali, come gli altri fondamenti delle fabbriche , 
focterra nafcofi, nondimeno le poco addentro, 
o deboli fi fondaflero , non vi fi potendo innal- 
zare fopra gli edifizj , converrebbe con vergo- 
gna lafciar 1* opera in tutto abbandonata, o sì 
vero con maggior fatica , e fudore di nuovo ri- 
fondargli ; laddove , fe faranno (labili , e gagliardi, 
ogni grave pondo , e ogni altezza di mole po- 
tranno follenere . Tanta fobrietà , e temperanza 
gli convenne allora adoperare , faticando ne’ con- 
tinovi lìudj la fu3 ponderofa corporatura , nel 
tenerla a freno , per ravvivare in fe le forze 
della memoria , e dell’ intelletto , che dicen- 
doli di lui, come del Greco oratore, che con- 
fumafle più olio, che vino, polliamo con veri- 
tà aggiungere , che dall’ iftefio olio ne i fette 
anni, che dimorò in Pifa , godelìe più luce, che 
dalla chiarezza del giorno . E fe noi riguardiamo 
con quanta felicità egli apprendere allora i Poe- 
ti, e gli Oratori dell' una, e dell’ altra antica 

favel- 
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favella , e di quanta leggiadria , ed eloquenza 
nel parlare materno fi rienipiefle , vederemo in 
parte il luo maravigliofo ingegno, che con sì l'al- 
do giudizio, e sì profondo intelletto doveva poi 
nelle più alte fpeculazioni rifplendere . Ciafche- 
duno di voi fi può facilmente ricordare , con 
quanta facondia, e con qual* arte , quando in 
l'acre efortazioni , quando in lode altrui, in di- 
verfi luoghi , e in diverfe occafioni egli abbia 
pubblicamente ragionato - Compofe tragedie, di- 
fcorl’e del mandare il Confolo della noftra nazio- 
ne a Coftantinopoli , fcrifle ftorie della vita del 
Ferraccio . Dettò infieme col voftro Vario av- 
vertimenti contro alcune nuove annotazioni di 
foreflieri fopra la poetica , le quali da voi con 
debita modeflia mandate al proprio autore delle 
cenfurate annotazioni , furono lodate tutte , e la 
maggior parte di erte approvate da quello fteflo, 
che ne veniva riprefo , e corretto . Molti fon quel- 
li , che con lunghi volumi hanno narrato del 
modo di efprimere i concetti dell’ animo noftro 
per mezzo dell’ imprefe , egli in un fol difcorfo 
d’ una breve ora con ordinata dottrina , e gran 
chiarezza, ne moftrò quanto gli fofle facile con 
poche, e faconde parole l’ infognarne l’efquifi- 
tezza dell’ arte . E fe egli quali come per un 
principio ne dette di fe tanta fperanza , potre- 
mo da quello far ragione , quanta fofle la dot- 
trina, e prudenza fua negli anni fuoi più gravi, 
quando oltre all’ altre virtù praticata nell’operare, 
ed oltre all’ eloquenza acquattata nelle più pre- 
giate 
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giate favelle, aveva apprefo le mattematiche di- 
moftrazioni , I* oflervàzioni, e mi Cure del movi- 
mento de* cieli , e fi era infieme adornato l’animo 
d’un continovato corfo di tutte le naturali fpecu- 
lazioni • Ma ecco mentre affettavamo , che egli 
dovefie far ridondare in noi altri il deliderata 
profitto de’ Cuoi già maturi frutti, dalla libera- 
lità, e lealtà fua ne venimmo difturbati, poiché 
non eflendo fiato fcarfo nell’aiuto de* fuoi pro- 
pinqui, fi volle privare in benefizio loro di quel- 
le facoltà, che erano fufficienti al modello, e 
quieto vivere, che li era eletto . Allora percof- 
fo, ma non atterrato dalla fortuna avverfa , lo 
vedemmo più che mai francamente refurgere, e 
ne’ travagli affinandoli prendere occafione di nuo- 
va gloria , ove mentre i principali della città a 
gara concorfero per volerlo fovvenire, l’univer- 
fale benevolenza trapafsò la fua opinione, poi- 
ché dille vedere negli effetti d’ effere fiato da 
tutti amato più , che non ifperava . Ed avvenga- 
chè le virtù dell’animo, e dell’ intelletto fuo a 
più alto fine, che d’ acqui ftar ricchezze, obbli- 
gandoli altrui, aveffe indiritte, eleffe d’ impie- 
garli nella mercatura, adempiendo in ciò l'una, 
e l'altra parte di quel detto del Filofofo, che 
al ricco , piuttoffo che accrefcere ricchezze 
maggiori» è meglio il filofofare, ed a chi con- 
tro alla povertà è coftretto fchermirli, piuttofto 
che filofofare, è meglio l’arricchire. E liccome 
le tenere piante in iftretto luogo prima alleva- 
te, ed incettate de i più pregiati , e domeftic» 
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fratti, fi foglion poi trapiantare ne’ larghi cam- 
pi , ove pollano fpiegare la fecondità loro ; così 
egli avendoli in quella città coltivata la mente 
di tante, e tali virtù, e fcienze, pocette poi 
ne’ luoghi lontani produrre sì maravigliolì frutti, 
fuperaodo gli altri, che d* ingegno, virtù, e 
dottrina non gli erano eguali. Somma lode, e 
gloriola fama acquarono coloro, che mfirme 
colmarmi accompagnarono gli lìudj delle lettere, 
lìccome di Senofonte polliamo conofcere , i cui 
ferirti erano nelle mani di Scipione Affocano pel 
continovo leggerli confumati , e la cui felice 
condotta pel mezzo di tanto paefe nemico fu 
da M. Antonio Triumviro con profondi foi’piri 
ammirata . Onde egli quali imitandoli , voile con 
nuovo modo congiungere i Puoi ftudj di eloquen- 
za , e di filolòfìa , non colla guerra, e coll* armi, 
ma colla mercatura, alla quale conofeeva edere, 
tanto inclinata quella patria. Onde tra i negozi 
divenuto di fe fteflò più giudiziofo, e prudente 
(più che d’ Uliflè nelle fue finte navigazioni non 
fi favoleggia ) potè infiememente filol'ofare fo- 
pra i collumi, e le città di molti uomini, e Co- 
pra la novità di molti paefi , poiché non Cod- 
disfatto di trasferirli ne’ luoghi più vicini , vol- 
le, di alti concetti ripieno , allontanarli in quella 
colla, che al mezzo della lunghezza d’Alìa traile 
foci dell* Indo,, e del Gange, fotto il Tropico 
del Cancro egualmente cominciandoli a rilh inge- 
re , termina , e foggiacè quali Corto al mezzo del 
corfo ceicfle , ove per fempre il giorno lì pa- 

reg- 
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reggia colla notte. Onde lo l'entimmo diligente* 
mente confiderai le varie Ragioni , i continovi 
venti , e la diverfa condizione di sì lontani , e 
contrarj paefi, i coftumi de’ Bracmani fino da’ 
primi Greci per antichi nominati , e le fcienze 
ancora di quei popoli , che per efier tanto anti- 
che, ed efquifite, elfi (limano piattello, che gli 
Egizj, ed i Greci i’ abbiano apprefe da loro, che 
per lo contrario. Le quali cole egli dette avvilo 
eflere (tate lafciate loro in verfi d* antichiffimi 
fcrittori , ed in lingua , che elfi chiamano San- 
cruta , cioè bene articolata, la quale lì fcrive 
con cinquantacre caratteri , ed è tanto antica , 
che ancorché abbiano antichilfime notizie, non 
fi ha però memoria in quai tempi ella lì parlaHe, 
e rapprendono come facciamo noi la Greca, e 
la Latina, nè prima, che in lei ,o fette anni Tene 
fanno padroni . E nell’ oflìervazioni era tanto ac- 
corto, e diligente, che di là dal Capo di Buon3 
Speranza avanti ad alcun altro conofcendo dal 
color diverfo nell’acqua dell’Oceano eflervipoco 
fondo , falvò la nave , che non fi arreftalTe nelle 
fecche di Garagia . Egli ha ritrovato la vera 
iltoria del cinnamomo » ed egli ci ha data piena 
notizia dell’antidoto propriamente diretto con- 
tro alla flemma , parte dall’ efperienza da fe fteffio 
praticatane, e parte dall’autorità di Niganto 
uno de’ loro antichi fcrittori , il quale narra in 
verfi la proprietà di più di tremila piante, delle 
quali informatoli prima da’ Medici Regj in Ma- 
drid , ed in Lisbona » e fattene alcune divifioni 
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ad imitazione dell’iftorie d’Ariftotile fene valle, 
e ne fece dipoi , col nodrirne , e lambiccarne nel 
luogo, ove nafcotio .continove efperienze ,e vere 
ofiervazioni . Ma a gloria maggiore afpirando , 
tentò ancora d’ agevolare le navigazioni dell’Ocea- 
no , coH’infegnar fenza riconofcere terra a milu- 
rare lediftanze , che i Cofmografi chiamano loti- 
gitudini , e dal Meridiano dell’ ifole Fortunate, 
inverfo l’Oriente procedendo, le cominciano ad 
annoverare ; il che non fu inveftigato da Flavio 
d’ Amalfi primo ritrovatore , che la calamita ri- 
guardi a Tramontana , nè da Martino Boemo al- 
lievo del Monteregio, che infegnò a’ Portughefi 
conofcere la larghezza delle lontananze m mare 
tra l’un polo all’altro, con oprar l’ aftrolabio in 
navigando • E fe fufie interamente faputo quel ; 
che inveftigava l’ A (Te tato noftro , fi torrebbero 
via gli fpefli , e pericolofi errori di chi giornal- 
mente corre fopra 1’ Oceano ; ed egli pure ne 
rinvenne ben tanto , che gli giovò molto nel fuo 
primo interrotto viaggio . Somigliante gloria , e 
maggiore fi procacciava , mentrechè coll’ acutezza 
delie fue fcienze congiungeva la mercatura, e il 
peregrinare in così lontani paefi , dove conofcem- 
mo la grandezza dell’ animo fuo non in piccoli 
maneggi impiegarli a ragguaglio delle fue facul- 
tà , ma a ragguaglio de* gran concetti, e valor fuo fi 
travagliò in negozj tali*, che infiniti popoli ne fcn- 
tivano l’utile , ed i regni ftefli ne arricchivano* 
poiché ne* paefi medefimi , ove i pepi nafcooo , 
merci delle piu richieftè, e pregiate, era quell 
Par. I. Voi. /T. G lo 
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lo, che gli provvedeva, e inviava per P Europa 
tutta , oltre a che in fua proprietà aveva diverfi». 
e importantiffimi maneggi . Che fe già Talete 
ne’ fuoi propri paefi, e Platone in Egitto eferci- 
tarono mercatura d’ olj , e Solone per famigliami 
affari peregrinò in diverfi luoghi , per negozi 
maggiori già di filofofia aneli egli arricchito , 
ed in paefi fenza comparazione più lontani volle 
dilungarti il nofero Affocato . Ne’ quai luoghi l’in- 
duftria mercantile non $’ affatica con nuovi or- 
digni in Portili provvedimenti ritrovati da co- 
loro , che fenza alcuna comune utilità , fotto 
l’apparenza di mandare il fuo in paefi lontani » 
vanno accrefcendo il loro avere coll’altrui per- 
ditaima vi fi contrattano naturali, e vere merci 
con tal commercio , che quelle medefime ric- 
chezze , che fi cambiano, o traportano ad ambe 
le parti, ne fa fentire il comodo, e il profitto 
comune . Non è la mercatura così facile, nè di 
sì poca loda, come altri per avventura 1* avvifa ( 
poiché quelli , che onoratamente 1’ efercitano , 
con adoprare ingegno, e virtù, e alla patria lo- 
ro, e infìeme a lontane , e diverfe nazioni fo- 
gliono recare comodi , e benefizj fopra modo 
grandi, e al bene, e ficuro vivere molte fiate 
neceflarj. Se l’arte del coltivare la terra è fiata 
Tempre da tutti celebrata, e da’ più antichi, e 
virtuofi Romani colle loro- vittoriofe mani efer- 
citata , polliamo conofcere , che in non minore Ri- 
ma dagli Ateniefi , e dal loro Legislatore furono 
tenute la mercatura , e l’ arti a lei foggette , poi- 
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chè le leggi loro non permettevano, che alcuno lor 
cittadino fi potè fiè Ilare in ozio, ma comandava- 
no, che tutti qualche arte efercitaflero , nelle 
quali più indufìria, e maggiore ingegno, che nel 
coltivare fi richiede . E di vero , che la merca- 
tura altro non è , che un* abbondante » e inge- 
gnofa agricoltura , la quale fupplifce a quello , 
che la natura non può fare, di produrre in ogni 
paefe ogni cofa neceflaria, e comoda al vivere 
umano ; ficchè molto più , che non fa la colti- 
vazione , i fertili terreni ella può rendere abi- 
tati , ed abbondanti i più Iterili , e infruttuofi 
monti; anzi l’ onde ftefle , e le lacune del mare, 
ove fe non fi ritrovafie altro, che 1* induftria 
fola degl’ ingegni , e delle fatiche degli uomini 
io numero incredibile da tal commercio aduna- 
tivi , conducendovi per efempio lane , e fete roz- 
ze, e rimandandole poi fuori ridotte in ufo di 
panni , e in drappi ; quell* arte , col prezzo di 
tale induitria , può fare tali luoghi abbondantif- 
fimi d’ abitatori , e colmi di ricchezze fopra ogni 
altro, non folo col provvederli di vitto da’ luoghi 
più vicini, ma non che altro fino dagli Antipodi 
può condurvi le droghe, l’oro, e le gemme, 
ficchè mille tefori nati fotto altro polo pare, 
che fiano prodotti dal noftro paefe . Nè voglio 
credere, che il fuo fine fia l’ accumulare danari, 
e l'arricchire folamente , come i più l’adopra- 
no, ma sì bene, come nelle Repubbliche fi luo- 
le efercitare , il rendere copiofi, ed agguagliati i 
luoghi, e gli annuali de* frutti della terra, e 
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dell’ altre ricchezze umane. Avvengachè quali, 
come fé la mercatura tenefle in mano la bilancia 
di tutti i frutti della terra , e del mare , con ca- 
vare le cole, ond’ eli* abbondano , e condurle 
ove mancano, ella agguaglia, e pareggia l’un 
paele coll’altro, e coll’ adunare , e ferbare ella 
agguaglia, e pareggia 1* anno abbondante con 
quello di careftia, valendoli dell’ induftria uma- 
na per correggere tali mancanze di natura. E 
quelli , che nella mercatura comandano le pià 
importanti deliberazioni, di molto valore , e gran 
prudenza conviene, che fiano forniti per lcor- 
gere molto tempo avanti 1’ occorrenze , cono- 
fcere di chi fi debbano fervire , e fidare, e pre- 
tto rifolverfi nell* occafioni ; ed hanno un largo 
campo di potere in tal* arte efercitandofi dimo- 
ftrare le virtù loro; ficcome nell* Alietato iftef- 
fo , di cui ragioniamo , fi potrebbe confiderai e 
la magnanimità nelle grandi ( imprefe , fa fortez- 
ze ne’ pericoli di morte, la liberalità nel dona- 
re, la dolce maniera, e gentilezza de’ coftumi 
nel converfare , la prudenza , la lealtà , e la giu- 
ftizia nel trattare ogni giorno di pregj , e di 
permute con gli altri uomini , e le altre fue 
virtù , le quali egli non riftrinfe dentro i ter- 
mini della fola mercatura, ma in tutte l* occa- 
fioni a tutte forte d’ uomini , e per tutto il cor* 
fo della vita fua fece palefi , e manifefte, ficchè 
non folo ne’ diverfi luoghi , ove egli dimorò, 
ma ne’ remoti, e lontani da efii dilatata la fa- 
ma fua, vedemmo, che rifcaldò d’amore, e re- 
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verenza infino agli uomini più crudi , e più mal- 
vagi • Perciocché depredando alcuni corfali di 
Brettagna una nave Portughele , domandarono , fe 
vi avelie fopra facultà alcuna Filippo Safletti , e 
veduto , che ve ne aveva , le rilafciarono , e com- 
mifero , che gli fodero redimite , ficcome furo- 
no, dicendo, che portavano fopra la teda loro 
1* onore , e la reverenza del fuo nome . Tanta è la 
forza della virtù , che ancora dagl* inimici fi fa 
amare, come da Scipione, e da Archimede, e 
da Annibaie , e Marcello polliamo conoscere . 
Quando Aleflandro il Grande volle già lpiantare 
la Città di Tebe, comandò a’ Tuoi foldati , che 
mantenefTero falve, ed intatte 1 * abitazioni , e i 
difendenti del Lirico Pindaro ; grande fu certo 
il benefìzio , e l’onore , eh’ egli rendè alla me- 
moria di quello Poeta, ma qual maraviglia ne 
debbe porgere, poiché venne da sì potente Re 
avidiffimo di gloria, e sì grande amatore, di chi 
altamente cantò le lodi degli eroi? Laddove con 
grande ammirazione dovremo ftupire , che i pub- 
blici rubatori di ciafcheduno , i quali folo d’in- 
giufte rapine , e crudeltà fi nudrifeono , fiano 
voluti divenir liberali della propria preda , fenza 
altro lorpro, che di onorarne le conofciute vir- 
tù dell’Afietato , delle quali (poiché con tale at- 
tenzione feguite d* alca 1 carmi ) brevemente fog- 
giungendo d’ accennarne alcuna, porrò fine al 
mio ragionamento. Gran fortezza d’animo dimo- 
ftrò , non fi eflendo mai nell* awerfità di molti 
travagli perduto di cuore, ma come accefo car- 

G 5 bone 
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bone al foffiare de* venti ravvivatoli, é rinvi* 
gor itoli. Forte fa ancora in tanti perigli di mor- 
te. che paisà in quella guerra di Lisbona , quan- 
do per fomminiftrare alcuni medicamenti a i Tuoi 
Signori naturali , fcampò per le virtù fue l* in- 
gialla condannazione di falfo fofpetto, e in an- 
dando a manifeltare l* innocenza fua al non legit- 
timo Re, vide, e fi ritrovò nel fatto d’arme, 
quando l’ efercito del Re Cattolico pafsò vitto- 
riofo il ponte d’ Alcantara, ove egli con fue ar- 
mi, come gli altri guerrieri , intrepidamente 
fuperò il pericolo di quella rotta, e tumulto, 
pericolo non minore del primiero, e coll' auto- 
rità fua liberò dal Tacco ne' borghi, ove fi ritro- 
vava ricchiflime abitazioni d’ Angelo Lioni , e al- 
tri Veneziani . Lafcio i tanti perigli dell’Oceano 
nel Tuo primo viaggio di turbini , e tempere , 
d’ e fierfi rigirato dieci giorni continovi traile Cec- 
che , e i balli di quella male fventurata coda del 
Verzino, ove quella poca gente, che fi folte fal- 
vata, refiava per cibo di quei bediali Brafiili , o 
de’ pelei Tuberoni, l’ uno, e l* altro de’ quali 
divorano carni umane , e di efierfi in ultimo rotti 
cinque grolfiffimi agumini di tutte le loro anco- 
re, quando vicini a Lisbona erano fpinti da sì 
gagliardi venti ne’ dirupati malli del Capo de’ 
Salceti , allorché egli già fpogliato, e cintoli alle 
fpalle unfoltegno per tal ufo, afpettava oguora, 
che » poiché per fuperar quella punta s’ erano 
fpezzate l’ancore, e la vela , fi fpezzafle la nave 
ancora - Sicché mettendoli egli dipoi l’anno fe- 

guen- 



Digitized by Google 



(QUINTA. io* 

guente nella medefima navigazione , ove non gli 
occorfero pericoli minori * moftrò , che non te- 
mette quelli del primo viaggio da lui si frefca- 
mente provati * ed infieme moftrò la gran co- 
ftanza, e perfeveranzà , che aveva nell* imprefe 
già da lui elette, e rifolute. Liberale fu egli tan- 
to, che contro all* ufanza degli altri, più del 
donare , che dell* accumulare , era vago; onde 
pofllam conofcere, che non per arricchire efer- 
citò mercatura , ma per feguir virtù , e conofcen- 
za , faticando egli più per maggior profitto altrui, 
che proprio. Delli Tuoi amici pochi furono quel- 
li , a cui non donaftecofe pregiate, non folo no- 
vità di lavori, o medicamenti rari, ma gioie, 
e altro di pregio eguale ; e quando lo trovarono 
in quei luoghi fuoi amici da maggiori occa- 
fioni, ed anguftie neceflìtati, con affetto fraterno 
ricevendogli , di maggiore fomma di benefizj gli ’ 
fovvenne , che effi non avrebbero faputo da più 
intereflati afpettare, o defiderare . E quando era 
vicino a morte donò libertà a quindici fchiavi 
di fuo fervizio; e inverfo i luoghi facri fu mag- 
giormente pio, e liberale; a i Principi ancora 
era Polito mandare delle più rare , e pregiate no- 
vità di quei paefi, a molti de* quali più per al- 
tre fue virtù , che per quefta fola fu Tempre ac- 
cetto , e grato, e con ifcambievoli doni , e con 
interno affetto d’amiciffima reftimonianzi lo di- 
moftrarono. La modeftia fua fu tale , che di fe 
rado, o forzatamente parlando , con verità, e 
fcarfìtà ragionava; anzi come le fpighe ne’cam- 
. G 4 pi » 
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pi, quanto più fi vanno riempiendo di maturato 
frutto, tanto più dell’ altre s’ abbattano , così 
egli quanto più e di virtù, e di fapere fi colma- 
va, fcacciata in tutto l’alterigia, maggiormente 
fece nota la modeftia, la quale in quella fua 
fecca fpugna vi fi dimoftra , poiché con efla vi 
diceva d* edere afciutto, ed Affetato dell’inno- 
cente liquore d’eloquenza, e di fapienza ; lad- 
dove efiendovifi felicemente immerfo , ne era 
largamente bagnato, e grave. La gentilezza, e 
dolcezza delle fue maniere vedemmo, mentre fu 
tra noi , effer tale , che qualunque lo conofceva, 
defiderava , e cercava di converfare , e di ritro- 
varli feco, avvengachè con feftevoli ragionamen- 
ti , ed arguti motti tra gli amici fi rallegrava , 
e dipoi quando per fpazj sì lontani di luoghi , e 
di tempi n’cra dilungato, non potendo colla fua 
prefenza, gli dilettava almeno con fue leggiadre, 
e dotte lettere, delle quali da i più intendenti 
fene veggono in molti luoghi con gran diletto 
far riferbanza . Era tanto giufto il fuo negoziare 
con altrui , ed in quei maneggi fu conofciuto 
tanto leale,’ e {incero, che da tutti amato, e ri- 
verito , era nelle più gravi caufe di controver- 
fia, di confentimento comune delle contrarie par- 
ti , eletto per arbitro , ed ultimo giudice , tra erti 
avendoli acquiftata autorità fenza contradizione . 
Ma fopra tutte 1* altre fue doti rifplendeva in 
lui una maravigliofa prudenza accompagnata da 
tal fapere, efercitata da tante pruove di sì di- 
verfi affari, e congiunta con giudizio sì profon- 
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«io, in lui naturalmente innato, e che in tutti 
i diverfilfimi cali fempre rettamente difcernere 
li conofceva, così nelle difpute, e dubbj dell’of- 
fervazioni , e contemplazioni , come negli affari 
domeftici , e nell’ importanti deliberazioni de’ 
negozj , che gli fteffi periti dell’ arti , come noc- 
chieri, medici, ed altri, a ragione li gloriavano 
di prendere in elle fuoi configli . E tutti gli al- 
tri in quei paeli, con grandifiìma ammirazione , 
ed amore gli attribuivano il primo luogo di pre- 
gio , e d’ onore dopo le perfone regie . Anzi 
dove i comandamenti di quelli erano per tema 
obbediti, i pareri dell’AlTetato erano con inftan- 
za ricerchi per efeguirli deliderofamente . E ne’ 
luoghi da lui più lontani era ancora tanta gran- 
de l’opinione, e il concetto , che li aveva delle 
virtù fue, che quelli , che non avevan piena con- 
tezza del fuo valore , llimavano , che fufle ere-, 
feiura di lui tale opinione dalla gran lontananza 
de’ luoghi, ove lì ritrovava; molto più, che i 
Poeti, egli altri uomini grandi fi fogliono acqui- 
ate maggiore ftima , e maggior pregio per la 
lunghezza del tempo, nel quale più anticamente 
degli altri fiano vifluti ; ma facendo chiara teff i- 
monianza qualunque lì ritrovò , dove era egli , 
che in fomigliante , e maggiore ammirazione era 
avuto ancora da tutti quelli, che gli erano pre- 
fenti , conofciamo , che ciò dalle rare fue doti , 
e non da altro procedette , e veggiamo inlìeme , 

J pianto maggiore fplendore ne avrebbe renduto, 
è dall’ inafpettata morte non gli folle flato vie- 
tato 
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tato l* avvicinarli , e il tornare alla patria. Mi 
poiché per sì gran perdita reftiamo privi , o Al- 
terati , della defiderata villa di tale Accademico, 
del diletto del Tuo faggio , e facondo parlare , 
della cognizione di sì rare, e pregiate notizie, 
ed ollervazioni , e del gran profitto delle tante 
virtù fue, ci reflerà egli pur vivo nella memo- 
ria per chiaro fpecchio, ed efemplare perfetto 
di fomma bontà , ed efquilìta dottrina , le quali 
avendo per tutto Io fpazio della fua vita fatte 
palefi , dobbiamo credere, che egli fia vilTuto 
felice , per quanto ne concedono i travagli di 
quella vita mortale, e che nell’altra per fempre 
ripofando, goda premj maggiori delle lue fatiche, 
e contempli chiaramente quell* eterno lume, il 
quale mentre de’ fuoi raggi per tante , e tante 
maniere andava invefligando Io fplendore , con 
ogni fuo potere fi era fempre adoperato di ama* 

re , e defiderare . 

» . . 
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SESTA 



DEL SENATORE 

JACOPO SOLDANI 

Delle lodi di Luigi Alamanni Accademico Alterato . 




Roppo fpellò quello lagrimevole 
offizio conviene di rinnovellare a 
voi , Alterati ; troppo colla all’adu- 
nanza vollra quella dimollrazione 
di gratitudine . Ecco , che appena 
era incominciata a rifaldarlì quella 




piaga , che così frefcamente per la morte di due 
Accademici ricevefte, che altra maggiore, e più 



profonda vi lì raddoppia . Forfè gli al'petti fupe- 
riori in quello tempo con maligno lume vi ri- 
mirano, ovvero odiolì congiugnimenti con pe- 
ililenziali influlfi, piaghe, e morti vi minacciano* 

Ahi, 
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Ahi , che non è altro , fe non la cornane inevita* 
bile neceflìtà, che come agli altri fopra {landò vi, la 
difavventura voftra rende tanto più compaflìone- 
vole , quanto quello, che perdete, è Rimato più 
preziofo , e più alla patria voftra comune . La 
quale non rimirando più Luigi Alamanni, comec- 
ché la virtù di lui eftinta non creda , ma colla 
fua luce altro più bello emisferio adornare, fi 
duole nondimeno di mancarne, e fe fcintille di 
virtuofe azioni nella memoria le rifplendono, co- 
tanto di conforto le tolgono , quanto di defide- 
rio le accrefcono . Che forfè per quefta cagione , 
volendo pure, che la di lui virtù fuffe celebra- 
ta, eleggeftc me per lodatore, il qual non po- 
tendo col mio ragionare arrivare al fegno de* 
meriti, con meno acuto ftrale vi feriflì gli ani- 
mi , e nell’ inefperienza mia qualche parte del 
comune difpiacere racchiudefli . Il quale avvifo 
non doveri , per quello , che io (limo , fe non 
effer commendato; poiché almeno la modeftia , 
che egli in tutte le azioni dimoftrò , non fi do- 
veri ancora defiderare nelle fue lodi; onde egli 
nel mio filenzio , o per meglio dire nel mio 
mancamento, verrà tanto, oqùanto lodato. Per 
la qual cofa fare non vi dovrà effe r difcaro , che 
alquanto dal propofto fuggetto allontanandomi, 
cerchiamo di più ficuramente il fegno inveftire. 

Effendo mandato 1’ uomo nel mondo , non 
per quivi dimorare, né perchè, come in deli- 
ziofo giardino, ne* diletti, e piaceri s’annighit- 
tiffe , ma acciocché operafle , due principali ufizj 
* ' '■ ' gli 
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gli furono aflegnati , 1* uno, che come parte del- 
l’univerfo, le cure della repubblica amminiftraffe, 
l’altro, che eflendo capace per la perfezione del 
fuo intelletto della cognizione della verità, rac- 
chiudere in fe le mirabili opere di Dio; il pri- 
mo de’ quali ufizj , mediante la prudenza, che 
le cofe mutabili, e corruttibili ha per oggetto, 
efeguifce.il fecondo colla fapienza ottiene, con- 
ciofliachè ambedue quelli abiti fiano diritte fqua- 
dre , una per mifura'-e le cofe variabili, e con- 
tingenti, l’altra le fovrumane , e divine. Quelle 
due virtù fono nella parte più nobile dell’ anima 
noflra, e perciò molto più commendabili dell’al- 
tre . Che fe la giuftizia, la fortezza, la tempe- 
ranza fono virtù, che abitano nella fede meno 
degna, e che hanno principio da affetti torbidi, 
e inquieti, fono cotanto celebrate , quanto do- 
vremo noi lodar quelle, che fono afflile all' in- 
telletto, per cui lìamo vicini a quelle celelli 
menti, e in cui più mirabilmente rifplende l’im- 
magine della divina bontà? Inoltre, fe la fapien- 
za degli antichi cotanto s’ammira, che fi dovrà 
far di quella , che informata del vero culto Cri- 
ftiano più perfettamente conofce Iddio , la qua- 
le, com’ è fcritto, non entrerrà giammai neU’ant- 
ma malvagia, nè abiterà nel corpo foggetto al 
peccato ? Quella , fe la confidereremo come do- 
no ottimo, e teforo perfetto, derivante dal Pa- 
dre de* lumi , poiché ogni fapienza fcaturifce da 
Dio, farà congiunta col vincolo della carità alla 
prudenza fua compagna , e quali un* ideila virtù 

diver- 
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diverranno » Imperciocché nella maniera, che 
Iddio contemplando la fua bellezza difpone anco 
foavemence, e dà legge alle cofe inferiori, cosi 
affittandoli ella ne’ divini oggetti, non ifdegna 
d’ impiegarli negli affari umani , e però il valor 
fuo raddoppiando, d’ineftimabili pregi d e gm 
coloro, che odono le fue parole, cu ftodifcono 
le lue vie, ed al'coltano la fua diieiphna . Quelta 
effondo da Luigi Alamanni lungamente rimirata, 
e fino dalla giovinezza di lui defiderata per ifpo* 
fa, alla fine ne divenne poffeffore; e fapendo il 
principio di lei edere il timore di Dio .così fai- 
da mence ne’ primi anni fel* imprefle nell’animo, 
che non il concupifcibile amore , non gli altri 
capitali nemici noftri , co’ quali abbiamo conti- 
novo contratto , lo poterono punto crollare , onde 
non è maraviglia , che fopra tale fondamento fab- 
bricali l’ edilizio di tante virtù . Nel che fare 
affai favorevole gli fu la divina Provvidenza , 
perchè facendolo di retaggio nobile venire al 
mondo , ficcome fono le ftirpi Alamanna, e So- 
derina , gl’ impofe neceffità , e agevolezza d’ado- 
perarfi virtuolàmente . Che fe nelle fpezie degl’ir- 
ragionevoli animali mantiene la natura fomiglian- 
za delle fchiatte, e nelle piante infenlìbili quella 
de* femi , quanto più dobbiamo noi credere , che 
ella trasfonda ne’ figliuoli la virtù de’ padri , fe 
mala cura , o altro finiftro non la fa tralignare ? 
E * la famiglia Alamanna nella noftra città per 
antichità di fangue , e per valore d’ uomini ri* 
guardevole , e da nobili Principi tra* l’ origine. 

* -, „ P 
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I primi, de* quali (i ha memoria, furono ammi. 
nitratori di ftraniere Repubbliche , perchè Al- 
berto Alamanni intorno al aip. fi trova edere 
ftato Podeftà in Ferrara, e quella non folo per 
la giuftizia , che in lei efercicò, ma per averle 
accrefciuto il cerchio delle mura, trall’alcre Ita- 
liche città rendè maeftevole , onde non folo nel- 
la noftra Repubblica fi fece chiaro, ma ancora 
apprefio l’altrui . I Duchi di Milano donarono 
al ramo di Luigi la colomba , perchè la Aia in- 
fegna ne adornafie . E fé la chiarezza di lui al- 
tronde dovefie dependere , io non tacerei , che 
Luigi Alamanni famol’o Poeta, e perciò al Re 
Criftianitfimo cotanto caro , fu fratello del fuo 
paterno avolo; e Piero , e il Cardinal Soderini 
del materno bifavo ; nè palperei con filenzio Fran- 
cefco Guicciardini sì illuftre fcrittore delle Ito- 
rie de’ fuoi tempi elfergli ftato della medefima , 
o di più ftretta parentela congiunto. A tane* 
nobiltà non mancò proporzionevole foftentamen- 
to di ricchezze, per le quali non divenne , come 
molt* altri , fuperbo , o viziofo , ma piò fpedito 
a quel generofo volo, che nell* animo fi aveva 
propofto. Aggiunge!! a quelli beni ottima edu- 
cazione, fenza la quale impofiìbile è divenir buo- 
no ; perciocché eftendo V uomo molto gravato 
dalla terra, della quale ècompofto» malagevol- 
mente da quella fi folleva , fe qualch' aura di 
configlio amico non lo congiunge alla parte mi* 
gliore, ficchè la fovrana bellezza della virtù polli 
dilcernere . E bea collo 1» vidp egli , comecché 

da 
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da lontano , e da molte invoglie ricoperta , le 
quali per difvelare, e farfele più vicino, alla 
cognizione delle lingue s* applicò, e avendo la 
Fiorentina col latte bevuto, rollo la Latina ebbe 
apparata, e in quella ingegnofo Poeta divenuto, 
var] parti produffe. Indi trapanando alla Greca, 
conferva di fetenze, per la cui bellezza la dot- 
trina , ed t feveri infegnamenti fono divenuti 
leggiadri , in breve tempo fotto la difciplina del 
Vettori , come la materna potè maneggiare ; per- 
chè ei ne meritò 1’ affezione di quel buon vec- 
chio , che fopra ogni altro teneramente 1’ ama- 
va. Le paftorali di Longo, alcuni libri di Jam- 
blico della vita di Pittagora ne fanno ampia fe- 
de, i quali, come fono dati molti fecoli nelle 
tenebre, e nell* oblivione fepolti , cosi vi fi ri- 
manevano , fe la diligenza fua da quello perico- 
lo, o da quella morte non gli richiamava. Al- 
trettanto giovamento averebbe ricevuto Omero 
per l* acquillo d* un fuo graviffimo , ed antico 
interprete , fe quella , che interrompe i penfieri 
degli uomini, non ce favelle invidiato. Volle fa- 
per la Franzefe, perchè in quella, come nella 
noflra grandilfimi ingegni avevano poetato . Ma 
avendo per fine la cognizione delle cofe divine , 
conofcendole racchiufe nell* Ebrea, volle di lei 
aver contezza , perchè fapeva , che in quelli ac- 
centi era rifonato il Verbo di Dio, e la fapienza 
del Padre , e in erta i miflerj della nollra fal- 
vezza erano fiati rivelati . Opera naturale è , che 
nomo favella, ma in tanti , e sì divedi linguag- 
gi» 
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gì, non fi difcofta gran fatto da miracolofa , e 
iovrumana operazione • La qual dote quanto fia 

da pregiare, di qui fi comprende, che per dono 
fpeciale fu dato a quelli , che dovevano annun- 
ziare al mondo l’ opere di Dio. Vero è, che co- 
munemente la favella è data agli uomini, accioc- 
ché conofcendo la verità la debbano agli altri 
manifeftare . Ma addivenendo , che la mente no- 
ftra altiera, perturbata da tanta caligine di affet- 
ti, difcaccia per lo più , e come nemica abber- 
rifce la verità , ci fa di meftieri di parlare effi- 
cace, ed adorno per imprimervi dottrina, e abi- 
to di fapienza . Quello adempie la Retcorica , e 
la Poetica , perchè quella con vive ragioni , e 
quella fotto invoglie di poetiche allegorie falu- 
tifera, e dolce bevanda ne porge alla natura uma- 
na , che talora per foverchia delicatezza inferma. 
Nelli quali ftudj mirabilmente fi efercitò , e l’elo- 
quenza molte fiate nella noflra Accademia fece 
palefe, ficcome nelle lodi di Filippo Sa flètti , c 
in altre occorrenze, e la Poefia con infinito nu- 
mero di iambi non armati di maledicenza , ma 
ripieni di dottrina , e leggiadria . Ma efiendo 
P eloquenza arbitro degli umani ooftumi, i quali 
bene fpefìb come fiere impetuofe dietro alla gui 7 
da dell’ irragionevole appetito dalla propofla feli- 
cità traviano, per poterfi l'ervire di così eccelr 
lente ftrumento , volle diflintflmente conpfcerli* 
e conofciutigli , coll’ aiuto della poetica facoltà 
fotto favole di animali leggiadramente , e con 
gran fentimento defcriverli.* E, -fé la forza del 
Par. I. Voi. H\ H par- 
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parlare non fotte freno badante , fapeva bene con 
quai leggi , e con qual governo faceva di medie- 
rò correggerli , ficcome quelli , che negl’ infe- 
gnamenti politici molto fi era avanzato, i quali 
con efquifita cognizione di dorie rendè piò pru- 
denti . Forfè che per quedi dudj la cura delle 
cofe domeftiche abbandonò? anzi coll* innocente 
guadagno dell'agricoltura rendè piò ampio il fuo 
patrimonio, perchè in villa dimorando poteva 
ancor più acconciatamente t e meglio la Aia ama- 
ta fapienza vagheggiare, effendo ella della vita 
degli agricoltori vicina , e parente appellata -, con- 
ciofTìachè quel celede fuoco , che è in noi , gode 
del Cielo aperto, e fdegna, qual generofa fiera, 
edere traile mura racchiudi , ove non polliamo 
le ricchezze della terra, e la chiarezza, e limpi- 
dezza dell’aria a nodro fenno riguardare. Così 
viviamo nel mondo efuli del mondo, e per una 
vana ambizione non lappiamo fruire i beni , e 
doni di lui . In queda maniera , come ottimo 
filofofo , e faggio padre di famiglia trapattava la 
vita , quando era efente da’ carichi civili , ne’ 
quali talora $’ impiegava . Imperciocché egli fa- 
peva la filofofia non abborrire i negozj cirtadi- 
nefchi , ficcome quella , che non confide dilanien- 
te in filiogifmi , o in alcune generali fentenze , 
come molti credono, i quali riponendola più in 
parole, che in fatti, la rendono difprezzabile al 
volgo, ma si bene ne’ precetti, e nella buona in- 
ftituzione de' codami ; onde imparò quel mira- 
bile temperamento degli affetti, per lo quale con 
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tanta quiete comandava a fe Hello , niente te- 
meva , di njuna cofa a difmifura fi rallegrava , niu- 
na awerfità lo commoveva , ma nel pacifico im- 
perio della ragione aveva fatta la repubblica in- 
teriore limile a quelle, che per difetto di mate- 
/ ria fono più immaginate, che vedute nel mondo. 
Da quella aveva egli apprefo efler nato 1* uo- 
mo per giovamento altrui , ed efler debito- 
re a’ parenti , e alla patria di quella luce, 
nella quale quelli ci hanno prodotto , e nella 
quale quella ci mantiene . Il padre non potè egli 
far lieto della fua virtù, effendone rellato privo 
poco dopo, che ne ricevette l’ eflere. Alla pa- 
tria ftimò non poter rendere maggior guider- 
done, che in tanta corruzione di collumi far 
vedere ne’ nipoti , che di forella aveva in buon 
numero , come fi debbano i nobili giovani edu- 
care , di quali feienze inftruirli , e di quali pre- 
cetti addottrinarli , a’ quali fi mollrò Tempre ac- 
corta, e collante guida per quel fenderò , che 
così felicemente aveva delle fue orme impreffo , 
cui nè per troppa feverità rendè faticolo , nè 
per foverchia piacevolezza, o non buono efem- 
pio , fdrucciolevole » E di vero comecché la 
convenzione fua non folle aullera , nè ritirata , 
ma dolce, e amicabile, fa nondimeno fempre fen- 
za offenfionc • Forfè parrà ad alcuno , che non 
fìa maraviglia , fe quelle cognizioni, che hanno 
per fine l’ operare , non lo diftogliellèro dagli af- 
fari , che riguardano la compagnia degli altri 
uomini» Le mactema ciche tanto efquifitamente 

H z fepu- 
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fapate da lui non l* impedirono, e pure avendo 
per fine la contemplazione, e in quella appagan- 
doli , pare, che per la fottigliezza delle propo- 
rzioni rendano talora ftolidi i fuoi profeflori . 
Onde Archimede non lì accorgendo dell’ uccifore, 
che per dargli morte gli fopraftava , attendeva 
a linee , cerchi , e figure formare . Non l* Altro- - 
nomia , che non fedamente confiderà le nafeite, 
ed il tramontar delle ftelle , ma ancora mifurs 
quel moto perfettiffimo , che ha in fe tutti i 
moti , il quale mutando luogo fenza mutare 
fpazio , agita con tanta maraviglia quella macchi- 
na del mondo, la cut feienza , fecondo Platone, 
non fi può acquiftare da chi non è dotato dì na- 
tura divina, affermando in lei conlfere la là- 
pienza . Quanto tale cognizione folle perfetta 
nel nóllro Alamanni ne può eflere ora telHmo-* 
nio chi per rendere più gloriola quella patria, 
fi è propollo per foggetto di poema degniamo 
quel maravigliofo viaggio d’ Amerigo Vefpucci , 
pel quale quella sì valla penifola della nuova 
Spagna , e del Perù ritrovando , e del fuo nome 
illultrandola , e nuovo mondo al vecchio mondo: 
aggiungendo, la informò de> precetti della nollra 
Religione . Imperciocché quello nolìro nobile» 
Accademico fpefle fiate dall* Alamanni fentì dt- 
feorrere di quanti gradi e’ fufle varcato 1* equi- 
noziale , in qual maniera , mediante il ratto del 
primo mobile da Levante a Ponente, con un 
medefimo vento, che Tempre infallibilmente fpiw 
ra , navigane , come dall’ altezza del Sole , ovvero 
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dal piede de! crociere , delle cui ftelle è vedovo 
il noftro fettentrionale emisfero, conofcefle la 
diftanza del polo. Non lo diflolfe finalmente 
d’ adoperarli in altrui benefìzio la Coftnografìa , 
la quale mifura i corpi , di cui fu intendentiffi- 
mo , come ne può eflère indizio il dono , che 
fece all’ Accademia noftra del proffilo dell’ Infer- 
no di Dance, del cui facro viaggio , come di 
quello del Vefpucci, fu indicibilmente ftudiofo, 
ammirando, che quel fovrano intelletto, non 
per l’ acque dell’ Indie , dell’ Auftrale , del Ma- 
gellanico, ovvero del Settentrionale Oceano , ma 
per le vifcere della terra, per le bolge dell’ In- 
ferno, tra fuoco, tra martiri , tra demonj , e 
dannati camminando, arriVaffe al centro ; indi fa- 
lito al monte del Purgatòrio, dalla fommità di 
quello Tene volafle al Cielo , ove rimirando la 
gloria de’ Beati , fi affìflafie nel Sole , che muove 
il Sole, e l’ altre ftelle ^Penfìero così generofo, 
che non riguardando per ora i nobilitimi ador- 
namenti , de’ quali è fregiato, rende quel poema 
gloriofo nel cofpetto del mondo , malgrado de’ 
fuoi riprenfori, che ponendo la propria gloria 
nell’ ignominia di lui fpiegano rete per accorvi 
vana aura d’ambizione, e teflono alla fine opera 

F tù fragile di quella d’ Aragna . Troppo forfè 
affetto di quello divino Poeta m’allontana dal 
propofto foggetto, ma e* non m’allontana dal 
vero, e commendo in quello mentre l’AIamanni , 
che tanto lo ftimò , tanto lo illuftrò, come ne 
fanno fede ì due dottiffimi difcorfi , che e’ re- 
fi 3 citò 
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citò nella Fiorentina Accademia , la fmifurata » 
e fpaventevole figura di Lucifero, ed alcune del- 
le più nobili azioni di quella maravigliofa com- 
media , che egli fece effigiare . E di vero a ra- 
gione 1* amò egli , perchè ambidue hanno afpirato 
a una medefima bellezza , la quale efiendo bene 
fopraccelefte diftribuito in piò perfone , non ren- 
de più poveri i pofieflbri , anzi tanto più è be- 
ne , quanto maggiormente fi diffonde , e dilata . 
Corredato dunque di tante virtù, e fcienze, 
punto non ne divenne gonfio , ma coll’ umiltà , 
che è virtù Criftiana, (lerpava dal petto l'uà 
ogni rampollo di fuperbia, e vanagloria, e per 
tal via fi rendè più capace della divina illumina- 
zione , non facendo refiftenza alla grazia di Dio. 
E già parendogli edere affai deliro in full* ale , 
alla Teologia applicò l* animo, avendo molto pri- 
ma alta Filofofia naturale, e foprannaturale dato 
opera. E ben toflo s’accorfe quella efiere faen- 
za molto diverfa dall’ altre. Imperciocché quel- 
le nafcono da principi manifelli , e a’ noftri lenii 
apparenti, quella da colè credute, e non vide. 
Quelle per dimoftrazioni necefiarie s’ infegnano, 
quella co’ lumi della fede fi comprende, l’er 
quelle fi conofce Iddio uno , e folo efier prima 
cagione di tutte le cofe, nel quale abbiamo vi- 
ta , e fpiriamo; per quella, che egli è trino, ed 
uno, e che non l'olamente per lui viviamo, ma 
anco da lui , dopoché faremo morti , dobbiamo 
efiere rifufcitati . Qoelle (limano il mondo ede- 
re coeterno a lui, quella afferma efier da lui in 

tempo 
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tempo prodotto , e dovere , quando che fi a , 
aver fine» Quelle (lanche , ed anelanti appena 
arrivano alle cofe foprannaturali , quella fola ro- 
tando col fuo volo circonda il giro del Cielo, fi 
lpazia per lo Paradifo, conofce 1* intelletto, e 
finalmente contempla Iddio . Arrivato al fommo 
di così fublime fcienza , adempiè i minifleri im- 
polligli, i quali da principio rammemorammo, 
e alia fua diletta, e bramata fpofa fi congiunfe , 
onde non è maraviglia , che così torto , per così 
accefo deliderio trionfanti , ficcome io llimo , nel 
Paradifo entraflèro degno talamo di sì nobile fpo- 
falizio, per la qual cofa non dovremo (limare 
breve quello fuo nobil corfo di vita rifpetto alla 
gloria , che ha confeguito . Breve è egli flato a 
noi, e alla città nollra ; e quella fua partita ci lì 
è rapprefentata , riguardando I’ infermo nollro, 
deliderio , pur troppo repentina, troppo acerba, 
troppo lagrimevole. Tu felice anima , ora celelle, 
e gloriofa divenuta, ricevi qaeflo offizio di lo- 
de , che f adunanza di quelli , che tanto amarti , 
ti porge , e gradifci quella imitazione di coftu- 
mi , che al prefente ti promette . Quello è il ve- 
race onore , così fi celebrano le memorie de* paf- 
fati , quando l’ azioni loro fi rivolgono nella men- 
te di quelli, che rimangono, e più da loro fi 
pregia quella viva immagine dell* animo , che con 
i cortumi fi raflèmbra . Quello , che abbiamo lo- 
dato in Luigi Alamanni rtarà fermo, e durerà; 
e quanto la virtù, la gentilezza, e la fapienza 
faranno in pregio, tanto farà il nome fuo avuto 
caro, ed ammirato nel mondo. 
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SETTIMA 

D I 

NICCOLÒ ARRIGHETTI 

Accademico della Crufca , detto il Difefo , reci- 
tata da lui pubblicamente in efia Accademia. 

Delle lodi del Sereni [fimo Co/imo II. Granduca 
di Taf catta . 

IjLoriofa più d’ogni altra provincia 
potea veramente innalzar la To- 
fcana le lue grandezze , mentre 
riconofciutafi fortunata nelle co- 
rone de’ fuoi gran Principi , ebbe 
„ ■ ra g>one per la bella progenie di 

reruinnndo di Iperar più che inai felice alle 
ue p,u fovrane glorie l’accrefcimento . Ella ve- 
dea nella f ua regia un così chiaro fplendore del 

Vati- 
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Vaticano rifvegliarne quelle virtù, che venera- 
te > e temute tanto illudrarono la facra porpo- 
ra , mifero in Roma tanta chiarezza, e reggendo 
il gran manto, sì fpeflo dal Cridianedmo tutto 
furo adorate. Vedea nel' mededmo tempo i pregj 
della milizia , che nati appena in giovinetto guer- 
riero diedero terrore, e maraviglia *11* Italia ; in 
più tenera età poteva indente ammirare fomma 
grazia, e leggiadria, feme d’alte fperanze ; e 
bellezza, c virtude in reali donzelle a’ princi- 
pati , c regni ftranieri preparar bramatiflìmi av- 
venimenti, e gloriofe felicità . Quindi il nome 
Tofcano, oltre gli antichi Tuoi pregj , divenne 
lieto, divenne grande, divenne altiero; quindi 
pregio/fi a gran ragione di fue fortune , vedendo 
per tante guife e colla religione , e coll’ armi , 
e colle parentele de’ fuoi Signori crefcere in in- 
finito la fua podanza. Ma come tra sì eminenti 
profperitadi egli vide anche tolto fubentrar da 
più bande i dolori , e le lagrime , troncar nel 
mezzo così gran parte de’ fuoi concetti, gioven- 
tù, bellezza, e valore ne’ fuoi vivaci fplendori 
con doppie morti reltare opprelTe ? Noi pur ri- 
mirammo così fovente le noftre contrade, i no- 
dri altari aver per tutto cangiato l’ ufato afpet- 
to, e dove un tempo vide regnard feda, e leti- 
zia ; cordoglio , medi apparati , canto lugubre 
( ahi dolorofa la rimembranza ! ) gli animi ne 
tradite . E forfè che la fortuna così contraria 
con una , ed un’ altra morte di quedi eroi di- 
sbramata fua crudeltà , fazia di nodre lagrime , 

a così 
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a così fpefle difavventure giudo termine alfin 
prefcrifle ? Anzi crudeliflima più che mai , rei'pi- 
rato appena dalle pallate doglienze, con efempio 
d’ inaudita fierezza n’ ha privo di vita Cofimo 
Secondo , Serenilfimo noftro Granduca, il più Co- 
vrano di quella prole, oggetto sì caro degli oc- 
chi noftri , e nel cui dolce imperio la vita no- 
lira in ficurilfimo albergo di contentezza, e di 
pace , con sì felice progreflò fa confervata . Voi 
m’ imponefte, virtuofo Arciconfolo, confervan* 
do la dovuta coftuma di riconofcer, quanto in 
*ioi fteffe.la virtù, e la gloria, che imprendendo 
così lodevole ufficio , io celebrafiì i magnanimi 
fatti di tanto Principe; benché altre forze più 
vigorofe delle mie debolifiime, e fiacche fofiec 
dicevoli al grave pefo di sì gran carico, nulladi- 
meno ubbidendo , eccomi pronto ad efeguire gli 
ordini voftri , e fperimentando mia debolezza , 
almeno fuggir la nota di contravvenire a quell’ 
obbligo tanto richiedo a voftro grado di maggio- 
ranza . Ma Ce la mente , e la voce in così dolo- 
rofa memoria, nella perdita di tanto bene, ca- 
dendo, e perdendoli anch’ elle, mancano al de- 
fiderio voftro, e a sì debita riconofcenza , (oc- 
correte, ove per mia diffalca pentimento ne fo- 
pravvenga alla voftra elezione, confìderando in 
percoffa cosi mortale quale impedimento debba 
recarne la troppa necelfità di lagrime, e di cor- 
doglio. E voi, Accademici, e afcoltatori nobi- 
lilfimi, ne’ difetti della bramata eloquenza , nel- 
lo intralafciamenco dell’ afpettace onoranze , non 
, ; meno- 
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menomate la dignità , e l’ altezza di quelle lodi , 
ma quindi nafca maggior concetto , che furon 
grandi , che furo inenarrabili , che furo infinite > 
onde più grave, e dogliofa divenendone la man* 
canza, dimoftrazione di più noiofo dolore, più 
fenfibile sbigottimento a traviar mio debole in> 
gegno abbian potuto fomminiftrarne . 

Quando per ifpecial dono d* Iddio è privile- 
giato un animo illufire di quelle prerogative , on- 
de fi forma l’umana felicità, cotanto fi fa ella 
più fegnalata, quanto rifiede in perfonaggio più 
eminente , dove godendo per proprio diletto di 
rivoltarli gli occhi degli uomini, può far gradi- 
ta , e maravigliofa la fua grandezza . Impercioc- 
ché chiunque in alto fiato di sì fatti beni è cor- 
redato dal Cielo , non fidamente gode la facultà 
di poter lieto giocondare in fe fteffo, ma acco- 
munando con molti le fue venture , ficcome dal 
Sole in tutte le cofe create di quello mondo 
valor s’infonde, e bellezza, da elio ne’ popoli, 
nelle provincie , ne’ regni interi confervabile 
tranquillità , e dirittura fi compartifce . Noi , udi- 
tori , di ciò polliamo fare ampia fede , a’ quali 
nell’alta mente del Granduca Colìmo forti il ve- 
dere tutte quelle eccellenze , onde più viene 
illuftrata l’umana natara, e il vedere altresì, 
quanto nel trono di quella grandezza rifulgefle 
la profperità d’ un Principe grande. Per la cui 
forte, avendo ooi, la fua mercede, goduto sì am- 
piamente la fplendidezza di così chiare virtù , 
polliamo bene anche apertamente avverare, co** 
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me gl* inferiori , per quanto concede loro effe* 
re, prendan qualità dal fupremo, e nella bontà, 
c felicità del Principe gioifcano anche i fugget- 
ti. Onde dovendo io prender cominciamenro , e 
già inoltrarmi in così nobile arringo » per efpri- 
mere a voftro talento parre di quel valore , che 
mancato ha ripieno di lagrime il Criftianefimo , 
che altro mi fia potàbile , che ridurvi a memo- 
ria la voftra grandezza , la volita tranquillità, la 
(Purezza dell* aver voftro , il fullidio , e riftoro 
de* voftri danni , de* voltri poveri, l’efemplo di 
zelo verfo Iddio, di vera religione , e di fantità? 
Qual nazione ha potuto più di noi giammai glo- 
riarli d* efler retta da un Principe ( lafcerò per 
ora in difparte sì giufto, sì pio, sì fanto) per 
altezza di gran lignaggio , per dipendenza illa- 
(Ire di Principi grandi deftinato al dominio de* 
popoli , per materna origine , per parentele d’ Im- 
peradori, e di Re, per nobiltà, e grandezza di 
(lato eguale agli Itetà Re ? Vive ancor frefca nel- 
le voftre memorie la prudenza , e la grandezza 
dell’animo, e dell’ azioni di Ferdinando, vivono 
negli annali, nelle ftatue, ne’ bronzi, e ne* mar- 
mi i fatti memorabili degli altri Granduchi , de* 
Pontefici, delle Regine, e d’infiniti famofi eroi, 
che antichi , e moderni fublimaron col lor valo- 
re tanto alto la cafa de’ Medici , che fpeffe vol- 
te arbitrando, e rifolvendo a fuo fenno ne’ pii 
gravi affari della Criftiana repubblica, fi rendè 
emule le regie profapie , temperò l’ira de’ Re, 
e fe da lei riconofcere la quiete di tutta Italia» 
r ; e di 



Digitized by Google 



SETTIMA.O ny 

C di gran parte dell* univerfo. Congiugniamo a 
si gloriofi trofei l’antico valor de’ Principi di 
Loreno , che mantenendoli ancora , l? abbiamo 
veduto in donna delle più valorofe, che mai na- 
Icellè di quel lignaggio, venire a fecondar que- 
llo cielo, e quella ftirpe di quelle ftefle virtù , 
che già modero oltre mare P Europa tutta all’ 
acquillo dell’Oriente. E noi pur ravvifammo in 
ogni azione del morto Granduca l’immagine del- 
la pietà , delia fortezza , della religione" di quei 
Crilìianiflìmi Re , che trionfando di tanti ribelli 
di noftra fede mcritaron nel mondo i più degni 
poemi de’ noltri fecoli , e ora col noftro Prin- 
cipe, come pianta di lor lemenza , trionfano im- 
mortalmente con più belle corone davanti a Dio. 
Non fa melliero il diffonderli in quei legnala» 
pregj acquiftati col folo nafcer de’ Principi di 
iolcana, perchè fpertdendo io il breve fpazio 
conceduto a cotale uficio in lodi già così chiare, 
celebrate da tanti, e sì altamente, di troppo il 
debito di quello carico , e la cortelia voftra del- 
l’afcoltarmi defraudata fi reilerebbe . E in qual 
parte dell’ univerfo non penetra lo fplcndore del- 
le corone Auftriache ? le quali venute così ro- 
vente a propagar la progenie de’ Principi di cafir 
.Medici , hanno di manièra con elfi accomunate 
le lor grandezze , che nulla opraro di maraviglio- 
fo, e di grande , delle cui glorie per sì ftretti 
congiugnimene non fien partecipi , e ora viepiù 
che mai , gli Granduchi della Tofcana . Refti dun- 
que nelle voftre memorie , o uditori , quanto 

■ dall’ 
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dall’abbondanza di tali encomj da me potrete 
defiderare, e nell* aver Principi di tanta nobiltà, 
e grandezza, innalziamo la nobiltà , e grandezza 
noftra, che al pari delle nazioni più celebri di 
tutto il mondo di sì fatta prerogativa può darli 
vanto. Siami ancora permeilo iltrapaflar con ve- 
locità tutto quello, onde negli anni più teneri 
del Granduca, le fovrumane eccellenze, che poi 
raggiarono nel fuo principato, prefero materia, 
e fuggetto. Imperciocché parendo, che al na- 
feer Principe , e Principe grande concorrano 
per necedicà e la nobiltà de* coftumi,e la como- 
dità d’ apprender con agevolezza tutte le buone 
arti , temerei , che di tai lode, corno pregio co- 
mune a* gran Principi, non ne riconofcelte la 
maggior parte, Potrefte udirei non appagandovi 
di mia brevità, da quei, che de di nati alla cura 
della fanciullezza di tal Signore nelle lagrime 
lòpravvivono , di che pochi anni egli folle arri- 
vato a faper parlare i linguaggi più nobili, avelie 
contezza della coftituzione delle terre, e de* ma- 
ri , de’ maggiori fatti , e coftumi de* Re , e de’ po- 
poli , benché ftranieri, de’ precetti della milizia, 
delle navigazioni, e quanto del difegno, archi- 
tettura, geometria, e sì fatti ftudj, mezzi po- 
tenti a ben condurre 1’ imprefe grandi , al pari 
de 1 profeflori più celebri folle efperto . Le tante 
maniere di leggiadria , che negli fpettacoli , in 
danze , e tornei fecero di continuo feftofa la cit- 
tà noftra, più leggiadre, e più belle, che io non 
fo dire, l’ avrete conservate ne’ petti voliti « e 
*.'_ù * potre- 
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potrete altresì rammemorare a voi flefiì , come 
per erte fi confegua l’ amor de’ popoli , fappiendo 
quanto in voi , oltre al debito naturale, dive- 
nifie in quelli applaufi verfo il giovanetto Prin- 
cipe più affettuofa la devozione . Tralal'cerò an- 
cora l’amore verfo Dio, ritrovatoli in quegli 
anni di grado sì eminente, per non ^innovellare 
così fpefio le lìeffe lodi , avvegnaché avanzatoli 
tuttavia col tempo sì alto dono, pervenne a prò- 
durre quegli effetti maravigliofi , ne’ quali farò 
coliretto a diffondermi più d’una volta. Io ho 
deliberato , lodando la vita , e piangendo la mor- 
te di quello Principe , abbondandomi d’ ogni 
parte onde fi porga nobil materia al mio dire, 
di non celebrare fe non quelle azioni , che fatte 
fingolar pregio nel colpetto del mondo , rene- 
ranno appo i futuri Principi memorande . Imperò 
trapanando più oltre coll’ età del Granduca, ono- 
riamo primieramente quelle profperità , quei vit- 
toriofi fucceflì , che gli fer compagnia nel pren- 
der lo fcettro della Tofcana , i quali prefentatifi 
agli occhi noffri in quei medelimi tempi, che 
per la morte di Ferdinando fummo ripieni di 
tanto lutto , francheggiarono di maniera le no- 
flre fmarrite fperanze , che augurando per sì alti 
principj fortune, e tranquillità non men liete 
delle paterne , frenammo in parte il difperato 
cordoglio , e la percoffa di sì gran perdita fem- 
brò men grave. Si udiva per ancora il rimbombo 
della fegnalata vittoria di Barberia , che fotto 
gli aufpicj di quello giovane Principe , colla de- 
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bellazione dell’ amichifiìma Ippona, riportarono 
a* noftri liti l’armi Tirrene , il qual rimbombo 
quali mifchiato co’ funerali ftrumenti, temperò 
in parte quella funefta armonia , e rendè la co- 
mune meftizia più confolata . Aggiungeva!» con 
maggior forza L’aver pure allora veduto il Prin- 
cipe di Tofcana congiunto colla più nobil don- 
zella , che in quel tempo lì ritrova (Te nell’ uni- 
verso, che difcefa di quel lignaggio, onde na- 
fcono gl’ Imperadori, e i fovrani Re , portò Seco, 
le felicità di fua ftirpe, e raddoppiò nel fuo Se- 
renilfimo Spolo le grandezze natie . E vedutali. 

? [uindi a poco la certezza della reai prole , fi af- 
icurarono per sì alto congiungimento le fortune 
di quelle; provincie , e in elle altresì le fortune 
noftre , e de 1 noftri figliuoli , e di noftra pofte- 
ritade fi afficurarono . La felicità della prole è 
veramente dono, che depende immediatamente 
da Dio , nè di privilegio sì grande , Senza il qua- 
le umana profperitade non è compiuta , ad altri » 
che a Dio, non fene debbe la gloria . Onde parrà 
forfè perciò non doverli al Granduca altra lode, 
che d’ una fingolar protezione della divina beni- 
gnità , la quale, ficcome fu fempremai , in quello 
fatto Spezialmente a difmifura fi fe palefe. Ma per- 
chè non fu nulla di memorabile in tutta la vita 
di quello Principe , dove Sempre non apparifiero 
gli Splendori della virtù , che non reità mai fenza 
la debita ricótnpenfa, appreftògli.t eterno Re si 
nobile guiderdone » che quali dovuto premio di 
fua bontà, fece fua propria quell’ onoranza , che 
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dal celefte favore dirittamente fi riconofce. E 
fe potette penetrare umano intelletto la millefi- 
ma parte della gioia di quell' anima fortunata, 
io fon certo, che di quello dono sì fegnalato la 
vedremmo fingulariffime iodi rendere a Dio , 
non avendo nell’ diremo della fua vita conofciu- , 
to poter mantenerli in altra maniera quelle vir- 
tudi uell’effer loro, che il fuo diletto paefe fer 
sj giocondo . A prò del quale tanto fu volto fuo 
defiderio, che niuna fpefa, niuno provvedimento 
s’ intralafcid , per cui potette raccogliere 1 frutti 
di tanta (ua brama, e la letizia di quelli flati 
al fommo d’ ogni più eccellente grado fi folle- 
vatte . Da quello ebbe origine quell’ avida volon- 
tà di mantener la dovizia di tutti i beni, che 
foftentano 1’ umana vita, a che avendo in quelli 
ultimi anni contradiato la llerilicà dei paelè , fe 
raccorre fin dall’ eltremo d* Europa la copia 
de’ viveri , e fattone con dilpendio regale con- 
ferva abbondantilfima la Tofcana, riparò sì fatta- 
mente alle nallre milerie , che fu appena rico- 
nofeiuta (a differenza di quella fertilità da noi 
provata negli anni avanti. Quindi ancora furono 
eoo tanto affetto follecitati gli animi nollri alla 
cultura della campagna, e avendo egli conofciu- 
to da per fe fletto il fito della Tofcana, per la 
diverfità di mance , e di piano , di terreno pie- 
trofo , fchietto , arido , acquolo , effer capace 
d’ogni diverfa maniera d’ornamento, e di frut- 
to , vedemmo non (blamente dibolcate , e colti- 
vate te montagne più (telili, rafeiutti i paduli» 
Par. i. Voi. 1 affi- 



130 ORAZIONE 

afllcu rati i danai de’ fiumi , ma in canta varietà 
di terreni , e di (iti , aver ripieni quefti paefi 
d* ogni forta di piante , di frutti , di fiori , d’ ar- 
menti , che le più ricche , e le più fertili parti 
d’ Italia » di Spagna , di Francia , dell’ Indie , del 
mondo tutto fappian produrre . Per la fterta ca- 
gione fi mofh ò cotanto anfiofo di provvedere 
alle necertità delle maggiori arti della nottra cit- 
tà , le quali , per univerfal difetto del mondo , 
minacciando voler declinare dall’ efier primiero, 
s* intronfile con ogni cura a troncare il progreflo 
a’ furgenti malori,ene ingiunte fpecial vigilanza 
a i più nobili , e prudenti fuoi cittadini , nè fi 
curò di fcemar le proprie rendite , con levare 
aggrav) ufìtati » e antiche gabelle, il perchè fi 
agevolarti il commercio, e 1* utile de’ fuoi fug- 
getti forte maggiore . Non mancò di far venire 
di varj paefi manifattori efpertiflìmi , a introdur- 
re nuove maniere d* efercitar cotali arti , preftò 
fomme groffirtime di danari , fe comodo d’ armar 
navilj a fue fpefe per tragittar le merci, ove 
trovaflèro più vantaggiofo ritratto , concedette 
gran privilegi, nè fu mai fianco di tomminiftrare 
ogni portìbile aiuto a favore di quella indufiria, 
che l’amato fuo popolo tenne sì lieto, tenne sì 
ricco, e fe cotanto rinominato per l’ univerfo . 
Pregio veramente degnifiimo d’eterna lode , artt- 
curare i viventi da’ pericoli dell'inopia, per lo 
cui beneficio fi nobilitan le città , fi augumen- 
tano i popoli , e nel bene erter de' fudditi la po- 
tenza de' Principi fi rinforza . Ma pregio di noq 

mino* 



Digitized by Google 



SETTIMA. iji 

minore eccellenza porger materia , onde s’ in- 
nalzino gl’ ingegni a difnebbiare la chiarezza di 
quei privilegi, che difcefi dal Cielo a riempiere 
il mondo d’ornamento, e di maraviglia, lenza 
l’altrui fulfidio fpefte fiate Ranno fepolri . E 
quanti fon quelli , cui raffrena la povertà dall’ 
ePperimentare Può talento in quegli illuftri efer- 
cizj, dove folamente fi mette in opera lo ’ntel- 
letco, e lo ’ngegno? E quanti ne fon ritenuti 
dall’eflèr privi d’occafione? che mancando la in- 
troduzione de’ Principi viene impedita la perfe- 
zione , e così l’oro della virtù per altrui negli- 
genza fi fta fconofciuto nelle miniere, e noi ta- 
lora ci dogliamo della fcarfità de’ favori del Cie- 
lo, mentre di noffra poca accortezza, e ftraccu- 
rati provvedimenti dobbiam dolerci . Quanto dun- 
que larà tenuta l’età prefente a quella libeiali- 
tà d’ aver chiamato a’ fuoi numerofi , e groflì 
ftipendj i più famofi letterati del mondo , e fat- 
tone così fioriti gli ftudj della ToPcana , e la 
città noffra , onde prefentandofi a i nobili inge- 
gni così ampia la facultà di fare efperienza in 
quanto fi eftendefie la virtù loro , quindi fon 
nati in tante varie Icienze quei fegnalati pro- 
gredì, che a lavor de’ poderi germoglieranno 
tuttavia nuovi rampolli , e così godendo l’eter- 
nità, all’età future teffimonieranno di Cofimo 
Secondo l’ amor della patria , la magnanimità , e 
la gloria . Quindi abbiamo noi fpezialmente po- 
tuto vedere in Firenze rinnovellata l’antica Gre- 
cia , e quei nobilitimi ftudj , eh* rinarriti del 
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tatto , mantenieno (blamente la memoria di lor 
maraviglia, i quali non contenti d’inveftigar la 
natura , e la bellezza di quelle cofe terrene , 
fenza punto invidiar le glorie d’ Arene , e di Si» 
racufa, penetrarono con occhi Lincei i più oc- 
culti, e remoti fegreti del Cielo, e quivi fpa- 
ziandofi a fuo fenno la d vinità degli umani in- 
gegni, con eterni, e non più veduti fplendori 
hanno confacrato all* immortalità il nome del 
Granduca, e de* Principi di Tofcana. E in que- 
lla maniera coll’ acquifto proprio di tante glo* 
rie divenendo quelle virtù sì altamente gui- 
derdonate, dimoflrarono avere elleno tutto avu- 
to, quanto potea dar loro il Granduca, che è 
la fola occafione di follevarlì , perchè pofcia tanta 
è la forza dell’ acquietata virtù , che non loia- 
mente da fe (teda fi procaccia condegoo premio, 
ma ritornando ella il proprio valore, onde rico- 
nofee fua prima origine , le ne rende così dupli- 
cata la ricampenfa , che talora divenuta forte ri- 
paro di provincie, e di regni, è fino arrivata a 
falvare al fuo Principe , alla fua patria 1* intere 
città , il che per avventura la femplice forza 
d’umana prodezza non fu badante di poter fare. 
Di potenza così efficace ottima conofcitrice 
l’altezza di quell’ingegno, non fi vidde mai ap- 
pagata d’onorare, e di celebrar quegl’intelletti, 
cui tanto grado dabhiamo avere, e nell’ ozio 
de* Tuoi reali affari di diportarli con efib loro . 
Ne* cui nobili trattenimenti, oltre ali’apprendec» 
da tanto fenno precetti utiliffimi a prò dello fta- 
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tó , e de’ Tuoi valTalIi , oltre al godere di quelle 
medesime giocondità godute da quegli animi ge- 
nerofì , ne apprettava con sì fatte maniere di cor* 
teda, e di affabilità il più nobil premio, che 
fuori di fe medefima fappia defìderar la vera 
Virtù , cioè d’edere onorata, e celebrata da ta- 
le , quale fu il Granduca , per le cui lodi , e ono- 
ri per propria natura crefceva fua forza , e 
con più devota venerazione al fuo cortefe Prin- 
cipe foggiaceva ■ Non vedemmo noi mille volte 
ne* Cuoi conviti la nobiltà , e la copia delle vi- 
vande divenir la minor delizia, mercè di quei 
dottiflìmi ragionamenti , che tanto graditi da 
queft’ Altezza facevano talor guftare i più fubli- 
mi concetti di iilofoiìa, talora le più recondite 
tnaraviglie delle meccaniche difcipline? Ora co* 
difcorfi di poefia , e di mufìca , ora di pittura , di 
fcultura , e d’ogni altra liberale fcienza non fola- 
mente riempievano di più alto cibo le menti al- 
trui , ma s* apprendeva in que* nobili circoftanti 
efficaciffimo l’amore di quel diletto, che ogni 
altro avanza, quali teneflero a vile di confervar 
negli animi loro diflomiglianti penfieri alla no- 
biltà de* concetti del lor Signore . Io mi per* 
fuado, uditori, che in afcoltando così altamente 
inanimiti gii umani intelletti ad ufcire della vol- 
gare fchiera , che vi farete ancora rammemorati 
de’ tanti fulfidj porti alla penuria di molti , ac- 
ciocché liberi Correderò sì gloriofo fenderò. Vi 
farete prima d’ogni altro ridotti a memoria , come 
affetto , che tatto giorno vedette , con quale amo* 
uu* 1 ) re, 
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re, con qual liberalità egli intenti. (Te alla perfe- 
zione di quanto ne produce il difegno Dove 
Impiegandoli ingegni elevati sì , ma il più delle 
volte privi de’ più neceflarj foftentamenti alla 
vita, fu d’uopo la mano liberale del Principe, 
ed ella coll’ ufata prontezza ci s’ interpofe . E 
quando mai per altro tempo vide la città noftra 
l’ opere de’ fuoi pittori, de* fuoi fcultori , più 
fttmate, più onorate, più guiderdonate, che dal 
Granduca? E quando foron sì nobili arti in mag. 
giore occafione di follevarfi , mercè di quei con- 
tinovi eferciZ) inftituiti da quella felice memo- 
ria, e tuttavia mantenuti da chi reftato in fua 
vece appetifce le ftefle glorie? ne’ quali elercizj 
accendendoli generofa gara di Tempre più gra- 
dire a chi tanto diè lor favore, punta da sì acuti 
ftimoli la virtù , in quelle menti ingegnofe glo- 
riofainente li vantaggiava. Vengano a portar fe- 
de di quanto manca la mia favella i fuoi reali 
abituri, le fue nobili gallerie adornate di tante 
tavole illuftri , dove l’ eccellenza della pittura , 
frutto di fua magnanimitade, così chiaramente fi 
fa vedere . Apparifca nel Tuo giardino reale ador- 
nato di tante flatue , di tanti cololìi , d’ ingegno- 
fi Ili mi intagli, la fcultnra già qual» fpenta 3ver 
con tanto progreflo riprefo vigore , e poffanza. 
Nè reftino addietro le fontuofe fabbriche , dove 
in tanta copia gli architetti ingegnofì hanno potuto 
far prova di lor valore. Quindi s* imprima in al* 
trai non la magnificenza de’ fuperbiflìini accre- 
feimenti del palazzo regio del nofiro Principe , 

non 
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non le fontane» non gli acquidotti, ove l’arte , 
e la fpefa sforzò la ftefla natura , non gli ammi- 
rabili divifanienti di flatue, di colti, di falvati- 
chi piantati appena, che veduti grandine per- 
fetti , non i pubblici tori , non i conventi , non 
eli fpedali reftaurati, ampliati, abbelliti «eretti 
da’ fondamenti , che difcelo di quell’ alto lignag- 
eio, e Signor di quella città avvezza in sì fatte 
tTrandezze a vincer le maraviglie dell’Europa, 
redi in lui di tutto la lode, come pregio fegui- 
tato per lunga continuanza da’ iuoi maggiori; 
folamente a le ne tragga il penderò magnanima 
benignità , che non contenta con larga mano di 
compartire ne’ Tuoi fuggetti i beni folamente 
della fortuna, per li quali nella grandezza di tal» 
fpele i comodi, gli onori, e la vita d infiniti li 
follentava , non fi vide mai foddisfatta d operar 
sì, con agevolarne tanto l’acquilto, che [a chia- 
rezza di quelle virtù, le quali in quel nobile in- 
gegno tenner gradito ricetto , con duplicata uber- 
tà^ dovunque fruttar poteano , in larghilfima co- 
pia fi: propagafiero . S’ io volerti ridurvi a me- 
moria tutte quelle maniere, per le quali fi fe 
palefe quella virtù, che fente nel diffondere «1 
bene tanta dolcezza, come quella , che fi vide 
in ogni azione congiunta colla grandezza della 
maeltà del Granduca , mi verrebbe meno il gior- 
no, e la voce, primachè foddisfare in minima 
parte a quanto in sì fatta materia fi converrebbe. 
Si farebbono avanti quelle tante migliaia di per- 
fette liberate per le limoline del nollro P^nupe 
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dalle ingiurie evidentiflime della farne , tanti ve- 
nerabili religioni, tante fagrate vergini /fovve- 
nate si largamente nelle lor miferie , e fpez,al- 
mente nella gran penuria di quedi ultimi anni , 
che tutti liconofcendo , non dirò il ben edere, 
ma la vita propria da cotanta virtù, difprege- 
rebbono il mio parare, quali di troppo fi de- 
fraudale la ricognizione al maggiore obbligo , 
che ad umana liberalità fia dovuto. Si appalefe- 
rebberò infiniti nobili cittadini , aVquali conten- 
dendo la fortuna contraria quelle comodità , che 
per antico mantennero la nobiltà delle cafe loro, 
fur coftretti a ricorrere a quel fuflìdio, che a 
giuda voglia non ferrò porta , ma come luce nel 
luo diffonderli divien più bella , quanto più creb- 
be Poccafione, tanto fi fe più lieto di fuo di- 
fio. Quelli il più delie volte non abbifognando 
di folo aiuto per la loro inopia , nia chiedendo 
ancora la nobiltà del loro efiere qualche merce- 
de, furono provvidi di carichi, e d* impieghi 
onorati, che oltre al riparare coll’utile alle ne- 
celfità, foltentaflero quell’ apparente decoro, che 
animo ben difpodo, e ben nato è tanto bramofo 
di confervare. Sterni permeilo in quella materia 
folamente di far menzione , eflerci dati de* genti- 
luomini , che vivi ancora potranno teftimoniare, 
come ricorfi talora per sì fatti aiuti., e mancata 
al Principe Poccafione di poterneli foddisfare, 
provarono nientedimeno la larghezza della fua 
mano, riportandone, in vece di quanto chiede- 
vano , dal privato teforo del lor Signore quella 
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fleflb provvedimento , che 1* addimandaro bene- 
fìcio potea recarne. Duoimi fe n tir tra pa (Tare con 
troppa velocità il termine conceduto al mio dire, 
e nel più bel colmo delle lodi del mio gran Prin- 
cipe efier coftretto a frenar la lingua, e la va- 
ghezza del mio defiderio volgere altrove . Ma 
come farà pofiìbile tralafciar mai fenza la debi- 
ta venerazione quello innato affetto , che deri- 
vato dall’ amar fommamente in altrui dirittura , 
e bontà , e quali da fuo primo appetibile , fe di 
fua propria dirittura , e bontà così palefe dimo- 
ftrazione ? Dura cofa fu nella benignità di quel* 
l’animo, che vi poteffe unque aver luogo cre- 
denza d’altrui misfatto, e fentendo talora ad 
alcuno dar nota di bialìmo inefcufabile per fe 
dello , non gli fu grave 1’ andare invelìigando , 
fe merito , o virtù avelie mai fatto laudabile la 
collai vita ; e prevalendo all’ indante colpa 1* an- 
tica lode, fcemava in fe medelìmo la noia del 
fentire errare , e in chi gli era appreffo (glorio- 
fa maniera di benefici!) colla chiarezza della ce- 
lebrata virtù offufcava cotal demerito , e mante- 
neva a tutta fua poffa il buon femore dell’altrui 
fama . Da tale effetto di fovrumana benignità 
prendeva origine quello intenfo dolore da lui 
fentito nella necelfità del punire 1 rei , che ab- 
bonendo per fua natura cotanto il fallire , e più 
bramando ovviare a’ delitti , che gaftigargli , 
afpriflìmo gli era il poterli indurre a vederlegli 
rapprefentati sì manifefti, e fpeffe volte avrebbe 
ceduto il rigore alla pietà, fe le fantifiìme leg- 
gi 
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gì della giuflizia con p.ù potente dominio non 
«veder retto quell'animo a voglia loro. Non fu 
mai tanto ne’ più eccellivi travagli della fua in- 
fermità , quanto lo rendè afflitto l'empietà d’al- 
cuni , che meno avrebbero dovuto, coftringendo 
quella pietofìflima mente ad efeguire tanto con- 
tro I’ innata lua voglia rigorofa feverità . Voi , 
che folle partecipi de' fegreti di quell* animo 
illuftre , accrefcete l’efficacia del mio parlare , 
e fate fede , s* io dico vero , e 6* io dico poco . 
E perchè neceffità mi fa efler veloce a trapaflàr 
piu oltre ad ammirar nuove glorie, dite ancora 
in mia vece a quelli nobili afcoltatori, come al- 
lora principalmente apparì lieto il Granduca , quan- 
do vide piene di virtù , di bontà , di ricchezze , 
e di delizie le fue cittadi, nè intermife cofa ve- 
runa , per cui la quiete , e le venture de' Tuoi 
vaflalli fole fodero a divulgar la gloria del fuo 
felice dominio , come pregio da lui flimato il 
più fovrano , il più Tanto, che ne Toltevi l'ec- 
cellenza de’ Principi, nè altro più, che la letizia 
de' popoli , della felicità de* regni indubitabil 
certezza , dimoflri altrui. Per la qual letizia non 
folamente ebbe mira di tener vive tutte quelle 
cagioni più interne , fenza le quali non può l’ani- 
mo flar tranquillo , ma oltre a quello mife ogni 
cura, perchè i Tuoi popoli appariflero i più fc- 
ftofi, che a* noflri tempi abbia veduto l'Italia, 
e fatta la città noftra quafl nobil riledio delle Mu- 
fe , e d* Apollo , nell’ apparente gioia de* volti 
Pioterai giocondità degli animi fi difvelafTe . Per- 
. ■ ciò 
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ciò vedemmo noi del concinovo cotante maniere 
di fpettacoli nnbiliflìmi , che ne’ più felici trionfi 
dell’ antico imperio del mondo forfè non vide 
altrettanto I* Anfitea.ro . Lafciamo in difparte il 
favore , l’ aggradimento de* nodri giuochi ufìcati » 
ne* quali la Gioventù Fiorentina, per invecchia- 
ta confuetudine , in ogni dagione fa moftra di 
prodezza , e di leggiadria ; quelli accrefciuti , 
favoriti, nobilitati, ad inanimitone all’ oflervan- 
za , quando mancalTe ogni altra più nobil ca- 
gione, manterranno pur la memoria della felicità 
di coloro , che in età sì gioconda faran villùti . 
Tralafciamo 1* edere dati da quella liberalità, 
che diffufe per tutti i vedi fuo lume , adunati 
i più valorofi campioni di tutta 1* Italia ad efer- 
citare in Firenze le più fiere prodezze della 
ginnaftica , e di efla introdottone così dilettoli 
trattenimenti. Redini! ancora addietro i sì fpclfi 
danzari pubblici, così vago diporto di donne, 
e di cavalieri , le mufiche , le cavalcate, che con 
tanta frequenza di popolo rallegrarono continua- 
mente la città tutta , e dienlì da banda mille al- 
tre pubbliche dimoftrazioni di letizia, non ci 
mancando l’ammirazione della nobiltà delle fce- 
ne , dove in tante guil'e la poefia , l’ armonia , 
1* ingegnofiflime invenzioni, l’artificio delle mac- 
chine , la ricchezza degli abiti non folamcnte 
palefarono la grandezza dell'animo, e l’intendi- 
mento efquifito di tanto Principe , ma fuperarono 
1’ efpettazione di quegli alti ingegni » che in 
ogni tempo per fingolar privilegio di quella 
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Cielo illuftraron si altamente ia noftra patria* 
E in che guifa degnamente potrebbe onorarli la 
ricordanza dell'aver rimirato il noftio fiume così 
frequenti rapp dentare in fe fteflo le fomiglianze 
delle più memorabili imprefe.ede’ più fieri avve- 
nimenti marittimi? l’orrore delle tempelle , la fu- 
ga , il d sfacimento dell’ intere armate , l’ incen- 
dio, ia lòmmerfione de* navilj , e de’ naviganti 
rapprefentati così al vivo , che più oltre non 
bramò defiderio , nè vide più di noi chi vide il 
Vero . Non mancarono di quei , che nell’ appa- 
recchio di fomiglianti fpettacoli vedendo fopra- 
vanzar di gran lunga la lor credenza , efortarono 
il Granduca a riferbargli a tempo più opportu- 
no, dove il fefteggiare per neceflìtà fi dovette » 
e colla prefenza di Principi grandi , e di fpet- 
tatori ftranieri più chiara fene divulgafle (a 
rinomanza. Uficio, che rimafe del tutto vano» 
riportando per rifpofta , che alla grandezza di 
vero Principe non era riftretto il termine a più 
fovrane magnificenze» quantunque fene appre- 
ftatte l’opportunità, e per allora non la conofcer 
più fegnaiata della letizia , e dell’ applaufo de* 
iuoi cittadini , e del fuo popolo cotanto amato. 
Nè per altra cagione rimirarono i noftri teatri 
d’umano fpirito animati i cavalli regolare i patti 
all* armonia di muficali (frumenti, e con tanto 
ftupore , e con tanta pompa muover la ma l avigli* 
di carole non più vedute , foto credibili agli occhi 
noftri » e per avventura poflàbili folo al Gran- 
Duca . Spettacolo, veramente» per io fuperbo ap- 
” para- 
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pirato, per l’eccellenza dell’invenzione, per la 
novità, degno dell’ alpetto de* Re. In effo go- 
dendo per ifpecial vaghezza , come in ogni limi- 
le affare fa l'uo coftume , di farli vedere , quali 
privato cavaliere , efercicar I* innata lua leggia- 
dria , non folamente crebbe la magnificenza , e 
la pompa , m3 con quel deporre la fua maeftà di 
Principe , crel’ceva di gran vantaggio la potenza 
del fuo principato, e in quei feltofi tratrenimen- * 
ti , fottoponendoli talora alle leggi de’ proprj 
fudditi , con più nobile padronanza , e più gra- 
ta ( verace gloria de’ gran Signori ) fovraniflimo 
ne acquiftava l’imperio de’ proprj cuori. S’ io 
non fentilli , gentiliflimi alcoltatori , per la Gret- 
tezza del tempo richiamar la memoria a più ma- 
ravigliofe grandezze , potrei raccontarvi cento , 
e mille particolari , per li quali potrefte udire 
nella felicità di sì dolce imperio rifparmiato il 
fangue di gran numero di gentiluomini, rintuz- 
zato l’ orgoglio di tanti , che nelle riffe , e negli 
oltraggi l'arieno altieri, quietati fenz’ opra di 
ferro, o di minacce pericolofi tumulti, e col 
folo ardore di farne ciafcuno a fe medefimo fo- 
miglianre, retta I’ offervanza di quelle leggi, per 
le quali di lìcurezza , e di franchigia quelle con- 
trade già cotanti anni portaro il nome. E come 
fare’ potuto altrui cader nell’ animo 1’ irritar 
quella mente a fdegno , e vendetta , la cui cle- 
menza , con sì lieto dominio, col fare adito be- 
nignilfimo ad ogni giuda domanda , col dichina- 
re a noftro uopo in mille ogcafioni la fua gran- 
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dezza, propagò la quiete, colmò di verace con»’ 
cento gli animi nolìri, di felicità, e di gloria? 
Barbiri fur quei pochi » le pur ve n’ ebbe , e di 
fe ftelfi nemici , che per poco intervallo ardt- 
ron troncare il corfo di tal coftuma , ma coll* 
efemplo di lor fupplicio videlì nata appena, e 
fopprefla sì ria nafeenza • Tralalcinfi quelle , e al- 
tre infinite nobili circoftanze degne tutte dell* 
eloquenza di qualunque più franca lingua, e per 
noi fermili quello vero, non efler polfibile rac- 
contare azione del Granduca, e celebrarla con- 
degnamente » che in un fol fatto concorrendo 
fempre la gloria di più virtudi , volendo a tutte 
pagar fua debito di loda, e d’onore, in infinito 
lene andrebbe il parlare, e dietro di lungo inter- 
vallo il guiderdone dì tanti meriti lì rimarrebbe. 
Vagliami l’avere in aiuto quei medefimi afcol- 
tatori , che videro , e provarono gli effetti di 
quella benignità » la cui perdita moverà fempre 
le lagrime nelle noftre memorie . Ed ellèndo quei 
medefimi, a cui favore fruttò cotanto la vigi- 
lanza della dovizia, l'amore della virtù, l’aiuta 
delle buone arti, l'odio degli altrui errori, il 
fuffidio della miferia, avranno, ben’ anche in lor 
medefimi deflato concetto infiniti altri effetti 
maravigiiofì di prudenza, di liberalità, di pietà, 
di giuftizia, di magnificenza, e così verrà fod- * 
disfatto almeno in piccola parte, a quanto per 
la fiacchezza della mia voce, e la ftrettezza del 
tempo farà impedito di poter fare . E fe ancora 
voi medefimi liete quelli» che tanto avendo fen- 

«ito 
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tiro di virimi» così giovevoli , forte a così graH 
parte nella ditnoftrazione di quella gratitudine , 
che Colo bramato frutto di fue bell’ opere te ran- 
to lieto il Granduca, non mi farà necertario il 
diffondermi a ricordare a voi fteffi le ftefle opera- 
zioni voftre , che originate , e crefcmte negli ani- 
mi voftri quella terra , quelle mura, quell’ aria ora 
di liete, e feftofe voci , ora di compartì o ne , e 
di lagrime riempierono s» fovente . Non concede 
nel mondo la divina benignità onór più fublime 
ad umana condizione, che nafcer Principe , Prin- 
cipe di città fiorite, di popolo numerolo,e pie- 
no di tutti i beni, che ne pud dar la fortuna, 
e far gioconda la vita umana. Ma talora per la 
copia , per le ricchezze, e per lo valore de’ po- 
poli è addivenuta la diftruzion degl’ imperj , e 
quel, che fu appetito con tanta voglia, conver- 
titoli come in corpo mal fano in alimento 
peftifero , ha portato la rovina, e la morte degli 
ftelfi Principi , e colla fola forza ra ertela terra le 
potenze più formidabili, chea i maggiori impeti 
d’ armi ftraniere , e più poderofi rimafero in- 
vitte. Unica ficurezza di tanto dono è polla nel 
regger talmente i fudditi , che altro frena non 
abbifogni per volgeri» a diritto corfo , che il 
difporl» all* anione d’un corpo fano, e ben tein- 
perato, e quali membra abituate all* ottima di- 
fpofizione dell’ imperio del capo loro , ove con- 
cerne la comune utilità, con vicendevole giova- 
mento in niuna parte tra di loro fien di donanti. 
J,* ottimo Principe altro non ama , che la buona 

for- 
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fortuna de'fuoi vaffalli ; allora i vadali! non te- 
mono d* altro , che della perdita della vita , e 
della falute del Principe loro, come fonte d’ogni 
lor bene , e quindi è nata l'eternità di que* re- 
gni , che mantenendo facra , e inviolabile la de- 
vozione a'Ior Re* veggiamo tuttavia inefpugna- 
bili nel loro antico Iplendore muovere, e bi- 
lanciare a lor voglia la potenza dell' univerfo. 
Deh perchè non vengono ora al nodro cofpettO 
tutte quelle fchiere devote , che in sì gran nu- 
mero , con tanto affetto , e con tante lagrime 
negli evidenti pericoli di quella tanto temuta 
morte , in compagnia della città tutta , sì fpefTd 
invocaron pubblicamente il divino aiuto, e portin 
fede, fe fu amato il Granduca, efe nel mondo fu 
alcun Principe, che di più vere, e più efficaci 
dimoftranze di fedeltà * e d'amore ne* Tuoi nu- 
merolì popoli poffa aver vanto? Quel » che in 
eccello di memorabile adulazione fu di Romano 
Imperadare detto da quell' antico , può ben da 
pp\ dirli apertamente con verità, che non fu 
alcuno da fpeciale amico più amato , che amato 
fi foffe quello gran Principe di cordiale affetto, 
dal numero abbondante delle fue genti . Quali 
applauli, qual letizia potè maggiore apparire in 
quei feftofi incontri de’ ritorni di quell’ Altezza 
alla fua amata , e tanta beneficata città ? Quai lo- 
de , quai ringraziamenti a Dio poterono efler 
porti di maggior cuore, che fi fodero da’ fuoi 
gentiluomini, e da quelli popoli ne’ lieti avvilì, 
onde ritorta la reai fanità ne perveniva all* oreci 
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chie, quali vedert'ero allìcurato in ella il lor pa- 
dre, il lor riparatore , la vita loro ? E perchè 
animo tutto volto nell* altrui bene non ha più 
porente (limolo a feguitar Tua nobile imprefa , 
della gratitudine , quanto maggiore in quelle 
pubbliche diroodrazioni appariva 1' affetto , e 
la pietà , crefceva altresì" nel Granduca la fere 
infaziabile di farli difpenfatore di nuove grazie. 
Quefte tuttavia riportando da chiunque le rice- 
veva il dovuto merito di grata riconofcenza , 
pervennero a cudituire tale unione di Principe, 
e di vaffalli, che lieve mercede farebbe paruta 
al popolo di Tofcana lo fpender tutto 1* avere , 
e la vita, dovunque n* avelie richiedo di sì fatto 
Principe la i'alute, o la volontà. Non fe medie- 
rò per Scurezza di quedi dati mettere in ope- 
ra l’armi, mercè di quella prudenza, che nell* 
ardore di tante vicine guerre feppe mantener 
quella pace, per antico già procacciata a tanta 
noftra felicità da* Tuoi gloriofi progenitori. Ma 
dovunque conofciuta la potenza di quedo Princi- 

1 >e, fu chiedo, eottenuto armato foccorlo,dica 
a Boemia principalmente , che n* ha goduto sì 
lungo tempo, di quai capitani, di quai milizie, 
con qual prontezza , con qual proiperuà dì lue- 
ceffo fervito foffe il Granduca . Se ci forte po- 
tato cader nell' animo il far paragone co* fatti 
gloriofi di Ferdinando, Scuramente ci Avver- 
rebbe , quando in ogni altro pregio cedeflero 
qued* armi , edere date al fermo di pari con 
Quelle fortunate, e felici, avendo quali per fr- 
inir. L Voi , IV, A & tale 
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tale avventura o portato vittoria, « (labilità la 
pace in qualunque luogo fi furon volte. L’Arci- 
pelago , la birberia , e tutte |e marittime fron- 
tiere dell* Affrica videro, e fentirono la potenza, 
l!octima difciplina, e la fortuna dell’ armi della 
Tofcana. La fchia vi radine di tanti nemici di no- 
ftra fede, la liberazione di tante migliaia di Cri- 
ftiani, che non (blamente liberati, ma avendo 
fperimentato , oltre al gran beneficio della conle- 
guita libertà » eh’ è sì cara, fperimentato dico , 
1* ufaca benignità, e liberalità del Granduca, tro- 
varono con larga mercede aiutata la lor povertà 
a ritornare alle lontaniffime cale loro, quivi di 
Cofimo ad innalzare il gran nome, e colle pro- 
prie mogli, co’ prpprj figliuoli cotanto amati, 
cotanto pianti , di cosi belle fortune Congratu- 
larli , fieneficia non meno apprezzato del primo 
cotanto grande, che dependendo immediatamen- 
te da quell 1 ottima volontà, coftrinfe tutti que- 
gli animi a quella fiefTa benevolenza, che ebbe 
tanta efficacia negli animi noftri, e molti di lo- 
ro incorfi di nuoyp in volontario fervaggio di 
più nobil potènza, ricufaiono maggior libertà, 
nè vollero abbandonar quella regia, dove in tan- 
ta copia fi d'fpenfavan gli aiuti alla contentezza 
dell’altrui vita, J più famofi, e più temuti cor- 
rali infettatori del Mediterraneo , o morti, o con- 
dotti prigioni coq vittorie sì nobili a* nqftri li- 
di, ferbaq memoria altresì del valore, ,e della 
fedeltà di quegli illuftri guerrieri , che fotto le 
•(acre infegne di Santo Stefano impugnando Par- 
- — v. . ' mi 
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mi di Crifto , aflìcurarono i naviganti da* bar. 
bari infulci , e renderono i legni Tofcani i più 
formidabili , che mai folcaflero quelle marine . 
Non teme pericolo rifoluca , e ben governata prò. 
dezza , e la piccola occafione fola può ritenerle 
la fomma gloria „ che 'pur lentimmo noi mille 
volte la fedeltà di pochi , fotto valoroso, e 
amato Capitano , aver dilìrutti gli eferciti , e fu* 
perato quei • rif chi , che allo ’nfinito numero 
colla fola apparenza dieder terrore . Quella 
bontà, quella liberalità, quelle tante maniere 
d’ affabilità , di gentilezza, e di cortelia ammi- 
rare in un Principe grande l'opra ogni umana 
credenza, a quale, benché malagevole imprefa, 
e pericolofa , non avrebbero fpintc le forze, e 
gli animi volontari di chiunque folamente ne 
udì la fama ? Parlino a noltio favore i più no- 
bili cavalieri di tutta Italia i ma che dico di 
tutta Italia? tanti, e tanti delle più chiare parti 
del mondo, che pregiatili di quella nobile l'ec- 
vitù , per ella ebber gloria d’avventurar tante 
volte la propria vita, e renderono di continuo, 
oltre a* fuoi gentiluomini, non di (Tornigli ante da 
quelle de’ Re la corte del noftro Principe, nella 
quale il valore di canti prodi guerrieri, la chia- 
rezza di tanti Signori illullri , con tanto (lupo? 
re , e vaghezza così l'plendida li rimirava , 
Viddero i più potenti dominatori dell’ Europa* 
e ammirarono i velligj d’elfecti sì giornali ; vid». 
dero la magnificenza > la fedeltà , . la virtù di 
quegli* che appo di loro in VCCt. del Gì andar 
- K> ca , 
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ca miniftrirono quelle regie funzioni prefit- 
tateli di tempo in tempo. Talora conduflero a 
fine importandomi affari per la Crifiiana re- 

F iubblica , tra i quali già non confentono per 
or grandezza , che fi debba di lor tacere que- 
gli aueufiìllìmì » e reciprochi maritaggi delle 
due maggiori Corone del mondo» per ii quali 
Io fiablimento di vera pace» e di perpetua tran- 
quillità ne* Criftiani popoli fi riconofce ■ Non fi 
modero tra quelle potenze trattamenti di guer- 
ra » o d* altro fatto di grande (lima , di cui non 
fulTe partecipe il noftro Principe* o le fue forze 
in aiuto non fi chiamafiero, equafichè nell'ami- 
cizia , e unione di quei!' Altezza ne fiabilifie Tuo 
fondamento la ficurtà degli fiati loro , i mag- 
gior Principi dell* Italia con efia fecero a gara 
d* imparentarli i e fe morte non ne impediva il 
fucceflb, a qua» corone rifervata fperar poteamo 
d’ una forella del nofiro Principe la reai fronte? 
Nè riflette la rinominanza di tanta chiarezza 
dentro a* termini de* noftri mari , e de* noflri 
monti» ma trapalata fino alle più remote parti 
dell* Alia, vedemmo que* Re più potenti man- 
dare fpeciali mefiaggierì a richiede) ne I* amici- 
zia , e I* aiuto . E le riviere della Soria liete 
rammenteranno ne* futuri fècoli dalla magna- 
nimità del Granduca la falute confervata de* 
lor Signori , dove ricoverati nell* avvertirà di 
lor forte . non fidamente ritrovarono ficuro re- 
fugio , ma ricevuti con quegli onori , che no 
richiefe lor nobil grado » quindi • poco dal fola 
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benefìcio di quello Principe fi vider rimedi nell' 
antico leggio di Tuo dominio . Ma in sì fatta 
guifa mentre ci s' apprefenta il Granduca aver 
con tanta virtù foggiogato gli animi , che Si- 
gnore di quelli popoli con sì dolce forza a 
tutto potè difporgli, oflequiato, e fervito con 
tanto affetto da tanti Signori , e Cavalieri fem- 
brò diftendere i Tuoi confini tant* oltre di là 
dall* Appennino, e dal Mediterraneo , e congiun- 
to con tanti Principi , e per benevolenza , e per 
affinità, e per obblighi di benefici sì grandi par- 
tecipo in tante maniere di lor potenza ; nuovi 
pregj, fignoria più fovrana Tento follevar la mia 
mente, e fovra ella volar tant’ alto le venerate 
lodi , che di gran lunga veggio reflare addietro 
la maraviglia di quanto per l'accennato fin ora 
più fublime eloquenza potre* deftarne. Mi è Ila» 
to di fommo conforto , afcoltatori , all* aiuto vo- 
Uro potermi volgere » che fe voi godeile di quei 
benefici, fe tanto amafte il vollro Principe, fe 
per lui mille volte averefle efpofla la vita , e 
P avere , aggradirete nelle fue glorie le glorie 
vodre, e per prova di quell* altezza conofcitori, 
feuferete , fe r inefficacia del mio parlare ad ine- 
fplicabil concetto non ebbe forza di pervenire . 
Ma ora mi fare* di medierò di quel nobile aiuto, 
che dedinato ab eterno dalla provvidenza divi- 
na fcefe dalle più alce fchiere alla cudodia di 
quell* anima generofa « Egli foto , che fu promo- 
tore di si bell* opere, degnamente potrei ino- 
ltrarvi , come le maniere più laudabili del Gran- 

K 3 duca, 
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duca, per conquidale colla loia vi-tù I* affbluta 
■padronanza degli animi , congiunto averter più 
forte {limolo, per dirizzarne quell’alca mente a 
fuperare con più gloriole dominio gli affetti prò. 
prj , e colle vittorie di fe medefimo ( liemi lecito 
il dirlo) render la lua fortezza in tutti i partati 
fecoli fenza efemplo. E veramente io non credo 
da capacità d’umano intelletto poterli appren- 
dere, non che efplicarfi dalla mia voce , in che 
maniera in un Principe, qual fu il Granduca, 
con umano valore fi potettero imprimer sì viva- 
mente quelle virtudi , delle quali folone’ più cari 
diletti di Dio con tanta lor gloria fene ram- 
mentano i. privilegi* Mirabil cola, uditori, che 
in un Principe fui fior degli anni pervenuto inaf- 
foluto dominio, abbondante di tutte quelle for- 
tune avvezze nella felicità della pace a rifve- 
gliar 1* alterezza de’ principati , abbia cotanto 
predominato la temperanza di quegli affetti , che 
infeparabiii dalla noffra natura l’affalifcon sì fie- 
ramente , che del cedere a tanta forza è quali 
ftmpre non pure feufata la gioventù , ma talora 
da mondano giudicio ne portò lode ! S’ annovere- 
ranno , io fo certo, le maraviglie della podeffà 
di colui, che tutto muove, perchè nell’ altrui 
credenza porta aver luogo di sì fatta gloria la ve- 
rità. E forfè quell* anima generofa riconofcén- 
dofi in principato cotanto illuftre sì altamente 
privilegiata dal Cielo» nel dimoft arfi a Dio gra- 
ta di tanto dono, ottenne, coll’ efficacia di fue 
preghiere, celefte aiuto, onde mercè dell* otti- 
mo 
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mo Tuo reggimento più chiara ne diveniffe, e 
più manifefta la perfezione . E nel vero io non 
fy . donde maggior foccorfo polla ricever la feli- 
cità degl’ Imperj, Che dalla fantità de* cofturai 
di chi gli regge , ne‘ quali raffrenandoli , ove 
troppo oltre ne trafcorrefie* naturale appetito, 
t di pari col proprio amandoli l* altrui bene , 
d’altro non abbifogna lalor fortuna, che tenen- 
doli dentro a si giufte voglie , fare una con eire 
la voglia fua . Ceda pure la grandezza , benché 
fovrana » di quei benefici confeguiti si ampia- 
mente dalla liberalità, dalla magnificenza .dalla 
benignità del Granduca ; ceda , dico , allo ’nfinito 
giovamento, che dalla temperanza, dalla fortez- 
za, dalla ‘ntrepidità di quell’animo potremmo 
trarre. Godemmo que* lieti frutti di felice tran- 
quillità , ma da elfi prender materia a noltri 
virtù non ce’lpermife la condizione, che d’ap- 
prender liberalità , ove la difagguaglianza di tan- 
to grado diftrugge 1* emulazione » e disforma 
1* efemplo» farebbe troppo ardito itpenfiero» Lo 
fte fio della magnificenza , e di famigliatiti virtù- 
di debbe affermarli, nè altri , che i dominatori 
de* popoli poffon nella falute de’ popoli trovare 
il vanto . Acerbiflìma cagione veramente di rad- 
doppiare il dolore* rimembrando, oltre alla per- 
dita di quelle giocondità , l* aver perduro nella 
morte del noftro Principe quel potentiflimo mez- 
20 , per lo quale ciò» eh* è contrario a verace 
bene » di folto quello beato cielo fi sbandeggiafle. 
fi fc intiero, che nel moderare, e vincer fe 
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fletto non è fondato etto bene ( che quindi Colo 
fi follevano le potenze dello ’nrelletto, e le tan- 
te noie mortali fi fanno fcala al fattore eterno, 
chi ben le (lima ) non ha condizione alcuna il 
genere umano, dove non potta imprimerai glo- 
riofa tanto, e tanto fruttifera conofcenza, nè dt 
efia puote ad alcuno etter porto più nobile infe- 
gnamento, che il vedere dal fuo Signore farne 
la fi rada . Ed a cui non fia di fpavento davanti 
al fuo Principe amato trafeorrere in quegli er- 
rori , che da etto abborriti, di verace innocenza 

f ;li dan la gloria ? Se ci fotte pottibile aver difve- 
ata quella candida cofcienza , in quai nobili par- 
ticolari fentiremmo avanzarli quelle virtù , che 
magnanime difpregiatrici degli affetti terreni , 
con efemplo di fommo bene dirizzarono il fen- 
tiero degli animi noflri alla perfetta felicità ? 
Sentiremmo in che forte legge fotte riftretto il 
termine a’ fuoi comodi , a* Tuoi diletti , ad etti 
in ogni tempo antepotte le noftre bifogne , i co- 
modi nottri . Sentiremmo niuno proprio tratte- 
nimento, niuno rifpetto, non la (letta infermità 
aver mai ritardata la vigilanza de* nottri privati 
interetti, e di que*negozj, onde fi provvede al 
1>en pubblico. Udiremmo quanto poco fotte ap- 
prezzato il lutto , la copia , Y efquifitezza delle 
vivande, trattone quelle occafioni, ove con- 
venne la magnificenza , e la pompa . Vedremmo 
in quante cofe egli fi compiacette di ricufare in 
fe medefimo la fervitù , che non amando per al- 
tro il gran numero de’ fervidori , che per l'ono- 
re. 
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re» e per l’utile rifultante ad elfi dagli ftipendj, 
e dalla vicina attinenza alla fua perfona , tanto 
gradì l’opera di lor fervizio, quanto richiefe lo. 
ro onoranza , e quanto talora alla (lima di fua 
grandezza non dilconvenne tal compiacenza . Ap- 
prenderemmo Vera fortezza nella fofFerenza della 
’mporruna morte de’ Principi fooi fratelli, enel- 
l’ ottinata perfidia di fua lunghifiima infermità* 
cadrebbe vinta la nottra immaginazione, toftochè 
fi volge tte a voler comprender minima parte del- 
la chiarezza di tal virtù. Continuò per tanti an- 
ni con sì noiofi accidenti» e sì fieri l’irrepa- 
rabil pericolo della morte , nè fu notato nella 
coftanza di quella mente apparenza d’ altro do- 
lore» che negli avvili delle pubbliche dimoftran- 
ze , nelle quali il cordoglio de’ Tuoi dolori ne’ 
Tuoi cari vattalli conobbe imprettb. Benignità, 
che fervd fuo coftutne fin nell’ eftremo , dove il 
iuo proprio male principalmente gli fu di noia , 
per lentirlo così potente cagione del noftro duo- 
lo. Mi fi porge materia di confiderare» che fic- 
come in ogni azione del noftro Principe fu Tem- 
pre infazi abile il defiderio» e congiunto l’ effetto 
d’ampliare in altrui utile, conofcenza, e valore, 
anche la fletta infermità, quali fotte di tale Tubie- 
ra , e benché tanto affliggale chiunque n* ebbe 
contezza , volle in gran parte di così nobil pre- 
rogativa la nominanza . Concedendo talora la fie- 
rezza del male qualche intervallo, nel quale fotte 
permetto traviare il penfiero da quei dolori , che 
altro furono i fooi diporti * che 1* opere di vir- 
tù? 
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tù? Per tale effetto vedemmo fpezialmente ar- 
rivata la poefia , e la ai u fica dove mai forfè per 
altro tempo concedato flato Ior foffe di formon- 
tare , le quali virtù conofcCndófi di sì giovevole 
alleviamento alla moleftia di quei travagli , noti 
intermifero diligenza, per comparir loro avanti 
in efquifita finezza. Il perchè nacque concetto 
al Granduca di far conofcere nelle fue fcene reali» 
quanto la collante virtù de* Crifliani eroi fi avan- 
zane fopra ogni altro fuggetto a vincer la raara- 
viglia de* coturni antichi di Grecia, e di Roma» 
e fervito altamente in amendue quelle arti co- 
tanto illuflri , onde di tali maraviglie depende 
unitamente la forza , potemmo vedere quelle 
Santa Regina della Brettagna , in compagnia di 
fua magnanima fchiert, colla corona del Kio glò- 
riofo martirio» dirizzare negli uditori , con la- 
grime di vera commiferazione , le menci al Cie- 
lo, infegnare il difpregio dell* umane miferie , 
e chiunque fu degno di vita rendere intrepido 
nella morte . fi chi n* accerta , che quella Ver- 
gine gloriofa non folte fola Pinfpiratrice di cosi 
nobil concetto , e di così pio ? La quale ricono- 
fcendo, e amando in quel Signore.net dominio 
degli animi delle genti la fomigliflnza delle fue 
glorie, e già vedendo l’ora vicina del dipartirli, 
da* fodenuti travigli, volefle col vivo efemplo 
di fno trionfo confermarne la fempre foftenuta 
fortezza, cd invogliarne ladifianza di rivedere « 
come per le cofe avverte di queflo mondo foffe 
di venuta- bella, e felice nel corpetto del fuo. fic- 
- 1 core ? 
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tore ? Ammirarono i fuoi più cari , che negli ul- 
timi tempi affitterò a quei fervigj , e a noi 
ne pervennero le novelle degl’ inefplicabili ef- 
fetti di tal defio, e fentimmo di che vii forza 
in quell’ anima abituata nella cottanza fotte il 
timor del morire - Non gli fu di fpavento, pochi 
giorni avanti la dolorofa partenza, fentir la mor- 
• te de’fuoi più intimi fervidori-, e mutaron fem- 
biante in quella gnerofità cotali awifi tanto 
per natura abborriti , e maffimamente dove ur- 
gente mortai pericolo ne fovratta . Egli ftetto 
godeva di farne confapevole altrui, tenerne lun- 
ghi ragionamenti , nè paf'sò di vita alcuna per- 
fona di qualche nome , di cui e* non volette no- 
tizia, quali quindi prendeffe baldanza la cono- 
fcenza di fua mortalità, e s’ appiana (le il paleg- 
gio all* immortalità di fua gloria . Ma perchè tan- 
to va diftendendofi il mio parlare per le faville 
di quella fiarhma , che accefa d* eterno zelo , « 
penfiero umano Colo è permetto lo fplendore a 
mirarne da lungi * e contemplarne la maraviglia? 
Riconofciamo oramai , uditori nobiliffimi > la po- 
tenza di quell’amore, e di quella fede, che vin- 
cendo ogni errore, talora a voglia fua col folo 
parlare fe muovere » monti, fermò fall’ acque 
afciatca ftrada , e ficara , quella medefima aver 
potuto darne fortezza, e muovere in alto l’ani- 
mo del Granduca. E che altro furono» che fanr 
tiffime teftimonianze d’ardente amor verfo Dio^ 
la ^violabile oflervanza , e 1* offequio portato 
Tempre alia fama Sede * la podeftà di quella 

man- 
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mantenuta lacra, e veneranda neiPeflèr Tuo, la 
ftima , e 1* onore verfo le perfone ecclefiaftiche * 
i devoti peregrinaggi , de’ quali , fé non in altro, 
manterraffi eterna la ricordanza nelle memorie 
di regale oCpitalijù con tanto difpendio da lui 
fondate , le mafie dell’oro, le gemme, e gli al- 
tri tefori impiegati in tanta abbondanza, non fel- 
lamente in Firenze , non /blamente per tanti Iuo- 

Ì rhi d’Italia, Da fin negli fiati barbari, oltre i 
ontani mari, in onore de* templi, delle Caere 
reliquie , e de» beati più cari a Dio ? E in che 
altro tefer la mira i Commi onori , e la fidanza , 
che egli ebbe Tempre nella gran Madre di eflo 
Iddio, la quale s'avanzò tanto Copra ogni pre- 
gio, che mai non cadde penfiero in quell’animo 
di qualunque benché minima operazione, che 
dallo ’nvocarne si Canto aiuto , dal ricorrere a’ 
Tuoi altari , alle Cue Chiele , alle Cue miracoIoCe 
immagini, ed a quella in iCpezieltà, ove tanto 
con utile, e gloria noftra fi paleCa ogni giorno 
la grandezza della pietà divina , non le delle co- 
minciamento ? Quello amore tenne lontana ogni 
forza di quei nemici , che gli potefler troncar 
la ftrada , onde per le vittorie di quella mortai 
guerra Cperimentato degno campione, nelle Cue 
bene avventuroCe milizie lo ’mperadore eterno 
gli riCerbafie Cplendente grado . E Cappiendo il 
Granduca allora gli animi farli temuti , e guer- 
rieri, che per lungo uCo TeCperienza dell’ armi 
fu loro in pregio , e ficura la perfeveranza giu- 
gnere in ultimo al fin bramato del bene oprare , 

‘ non 
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non lafciò mai fin da’ primi anni d’ abituarli 
ne* devoti efercizj, che lollevando cotanto amo- 
re fanno I' anime poderofe » e beate . Colla fre- 
quenza dell* ufo de* Sacramenti , ficuri usberghi 
apprettatici da chi difcefo dal Cielo riparò le 
nottre miferie, cercò principalmente di (ublimar 
la fiducia , e t'ardire, tantoché al fuo valore 
ogni infidia , ogni più fiero inlulto dell* antico 
avverfario fi distVancafie. Unironfi a cotanta for- 
za 1* affettoofe preghiere prefentate davanti allo 
fletto Dio da tanti , e tanti , ne' quali fi diffufe 
con benefici si grandi • in sì copiofe guife la ca- 
rità ♦ Tanti compafiìonevoli infermi, che fotn- 
tninittrati di cura , e di medicina nelle proprie 
cafe loro riebbero la fanità , che forfè non ve- 
niva lor fatto in quei luoghi dettinati a sì pie* 
tofi ^avvenimenti , dove per lo gran numero fa- 
rebbe (lata impedita di (or cura in gran parte 
la vigilanza , Tante numerofe famiglie, ritenute 
per l* onefta condizione dal mendicare, che di 
fuo proprio volere vifitate da'fuoi gentiluomini » 
e fovvenute ne* loro alberghi, non fidamente 
pattarono i rifehi della penuria, ma tali furon 
gli aiuti, che loro onefla apparenza non diede 
pur fegno di mancamento; tante bifognofe don- 
zelle foccorfe di convenevol dote al loro edere, 
tante devote perfone, tanti luoghi pii * tanti 
fpedali , provvidi di fuo proprio frumento, di 
danari , d* aiuti , di comodi , d* abbellimenti , che 
tutti unitamente accefi di zelo , e d* amore , 
prefentando nell’eterno colpetto quelle bell’ ope- 
re* 
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tt , il meritato premio ne dimandavano . Nè fo- 
llmente fperimencarono le caricevoli mercedi di 
quedo Principe il gran numero de’ noftri antichi 
religiofì , che l’aiuto divino in quelli Stati lem* 
pre mantennero , e tuttavia con efemplo di lor 
povertà, e di religiofa oflervanza il mantengo* 
no , ma altri ancora , de’ quali mancava la città 
noftra , venerandi per ogni pregio di fantità , e 
quelli in particolare, che per I’ auftentà della 
vita quelle pie orecchie pcnetraron più viva- 
mente , dalle quali i meriti , e la bontà de* le* 
guaci del Re fuperno s'afcoltavan si volentieri * 
Quedi tra noi provvidi di convenevol ricetto * 
venerati, carezzati, fomminidrati de’ lor bi fo- 
gni, hanno potuto anch’ efli tedimoniar le glo- 
rie di tanta virtù, e nelle vittorie di quell* ani- 
ma gloriola trovarli a parte. Parve, che fi com- 
piacene lo dello Iddio di far vedere quanto fi 
folle elevato iti aitò il valore di così poderoso, 
e di così lanto apparecchio, e per alficurare al- 
tamente la lua felicità ne ’nviafie il fuo de fio 
Vicario già dedinato nel concidòro eterno, che 
gloriofo meflaggio ne dabilidè vie maggiormente 
in quell* anima la franchezza. Quedi già, quindi 
a poco, con tanto applaufo del Ciftianefimo, itn* 
pofiefiato del facro manto, e delle chiavi deli* 
alto regno, e già fatto conofcitore deHa virtù» 
de’ ineriti , e de* gravi pericoli del Granduca , 
ha potuto con file preghiere, come più d’ogni 
altro vicino a Dio, procacciarne viepiù d’ogni 
altro polliate aiuto*, onde avvalorata, e ficura 
* 1 per 
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per tante gai le la gloriofa anima di Cofimo Se* 
condo, dopo cotante anguftie , vitcoriofa quali 
di lungo martirio, fenza tema, fenza fpavento, 
fciplta di 'tutte qualitadi umane all’ eterno fuo 
Creatore fi ritornale . Breve , fé riguardiamo il 
defiderio noftro, e ’1 corfo degli anni ,,è fiata la 
vita di tanto Principe, ma fe le virtù, fe l’ope- 
Te, fe la gloria , reitera dubbio, fe que’più chia- 
ri, che quanto poteo conceder: natura al mondo 
dier legge davanti a sì venerato cofpecto , iti 
più alto feggio rilederanno. Anche quelle lucide 
(ielle, che più vicine rifplendono intorno al polo, 
ne’ lor brevilfimi giri non cedono il pregio, 
nè fon men chiare delle più belle, che dentro 
al zodiaco nella immenfità di lor corfo fi fpa- 
ziano per sì gran parte del Cielo, Quelle per la 
lunghezza di lor viaggio contendono agli occhi 
noftri il vagheggiar di continuo le lor bellezze, ma 
quelle , quali fien tutte noftre , quali tutti per noi 
5 * irraggio quegli fplendori , non lulameote a chi 
gode di quella villa non mai per alcun tempo fi 
furo afcole , ma nelle incertezze più orribili de* 
vaiti mari a chiunque verfo di quelle drizzò, lo 
fguar^o, n* aprir la fi rada . Propriflime glori? 
del nofiro Principe , che fe corta fu fua dimora 
di quella vita , tale nondimeno compio f u ° 
corfo , che nulla potè bramarli all’eternq del fuo 
gran nome, in breve fpazio comprefe gran ma- 
raviglie, tutto volto nell* altrui bene, i raggi 
di fua benignità mai non perdemmo di villa, e 
pieno d* ogni firtude eroica , , c divina . nella 
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dubbiezza de’ più gravi perigli di quedo mon- 
do, tramontana felice, e fìcura, tutte l’età fu- 
ture rimireranno. In quello, come in fuo nobi- 
liffìmo oggetto, fiderà l’ altezza de’ Cuoi penfieri 
il novello Ferdinando, e già da' privilegi celedi 
ingrandita l’umana pofiadi (ua tenera età, fcorto 
da quella prudenza , che fola fenz* altro aiuto 
ne fa vedere , quanto s* e (tenda l* alto valore 
d* Auftria, e di Loieno, fi manterranno le delTe 
glorie del fuo gran padre ; fcorgerafli continuare 
inverfo di noi (a medefima brama , e feguendo 
felicemente fuo CQrfo, fenza perder punto di 
forza, benignità, e grandezza, in altro non ci 
farà fenfibile sì grave perdita , che nel folo ve- 
der cangiato l’afpettu, e la mano di chi tutta- 
via faccia goderne compiuta felicità. E fe dietro 
a sì fida della, nel primo fcioglier di cosi pic- 
cole vele condotti veggiamo in porto pregj d’al- 
te virtù confervatrici di noltre ufate fortune, 
quai trofei pofcia s'innalzeranno per quelli lidi, 
tollochè mireremo fcorrer fìcura per vado Ocea- 
no di chiare gelte nel fuo perfetto vigore fatta 

f »iù libera quella regia maedà ? S’ uniranno gli 
plendori, e le glorie del padre, e dell’avolo, 
che di reciproca luce doppiando forza, e valo- 
re, s’amplieranno i chiariflìmi pregj di quedi 
Stati, crederanno le oodre venture, e fe fu 
polfibile più avanzarli , s’ avanzerà negli animi 
nodri , per la maggioranza dell* occa doni , e de- 
gli obblighi , quella devota benevolenza , colla 
quale la fatate , e 1* aljpetto de’ nodri glori olì , « 

faa- 



Digilized by Google 



SETTIMA. 1 6 1 

fan ti (Timi Princ:pi veneriamo Onde fé noi pian 
gemmo d’aver perduto troppo anzi tempo cl 
tanto fi mife in cuore di profperarne la vita no* 
ftra , vedendo continuare l'uccelfion sì gradita, e 
sì bella, ornai dobbiamo depor le lagrime , quali 
troppo ne difconvenga il dolerli , che laiciato 
tale in Tua vece, fia torto arrivato il Granduca 
a quel fine , ove l’unico oggetto di fue virtudi , 
ar.iplilficno ricettacolo di quel bene , che non è 
vinto da desideri? , di peritata corona lo ri* 
compenfi . . . : . 
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OTTAVA 

P I 

NICCOLÒ ARRIGHETTI 

"Nell’Accademia della Crufca detto il Difefo. 

Delle lodi della Serenifjìrna Maria Maddalena* 
Arfiducbejjd (P Auftria Granduchejpt 
. di Tojcana * 

E lieto, e amato fpettacolo ci fa 
lungo tempo , o Sereni flìmo Prin- 
cipe, cotefto trono reale , mentre 
in diverfi luoghi fu quello godea 
mort a' fi con Vortra Altezza in 
placidifiìma macftà la Serenifilma 
Maria Maddalena Arciducherta d’ Aurtria nortra 
Signora , ben ora ci dee fembrare tragico , e cor- 
dogliofo, che per tale importuna morte privo 
' ---» ' pc* 
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per Tempre di tanto fregio , in così lugubre 
afpetto ci s’ apprefenta . Noi lòlevamo , e bene 
fpelìo vedere ledendovi accanto quella augu- 
ftiffima Principefla , inoltrarli tutta lieta , e fe- 
ftofa ; e in quella materna letizia apparendo non 
men lieta P Altezza Volila , anche noi , quali 
membra , e dependenza di voftre Sereniflime te- 
fte ci rallegravamo. E fe quella gioiva col federi! 
avida del Tuo caro popolo cinta d'intorno del- 
la lua numerofa , e bella progenie, e voi gioivi 
altresì con vedervi appreffo una sì gran genitri- 
ce ; noi col vagheggiare unito sì lietamente a 
prò noftro , e di quella felici (Timo Stato quan- 
to può chiederli in fovrani Principi di valorofo, 
e di grande * letiziavamo con gran ragione . Che 
nel vero quale amica fortuna poteva unqua ap- 
prettarci lpettacolo piti giocondo ? Ma mifera 
condizione delle cofe umane i Ora che noi ri- 
miriamo l'cioito così bel nodo, e toltaci la no- 
stra Regina, ci lì fa vedere il Re noftro aver 
cangiato Pufato afpetto. Mancata, per non ve- 
derla mai piò , la cagione di quella amatiflìma 
vifta, qual poteva alP incontro inimica fortuna 
fcoprirc* in un tratto fpetcacalo più doloralo ? 
Io non fo , fe opprelfo a viva forza da quello 
comune dolore, potrò frenare intanto le lagri- 
me che mi rimanga fpirito , e fpazio fuiìkien- 
te, non a fpiegar le virtù , e i fovrani pregi d* 
quell’ alta Donna, eh’ è imprefa da non tentarli, 
ma con favella non del tutto feonveniente al 
carico impoftomi accompagnare in parte quel 
- * i Li deli- 
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defiderio, che ne* voftri meftiffimi volti» o Sere- 
niflimi, fi legge impreco . Voi Signori , voi Ca- 
valieri» voi tutti nobiiiflimi afcoltatori, che meco 
a queft’ ora avrete più fiate rivolti gli occhi a 
quel mefto feggio; voi , che provace in voi ftefli, 
qual effetto vi muova il non avervi più a rive- 
dere la Sereniflìma voftra padrona, potrete ben 
far ragione , fe nell* innata iua debolezza può 
la mia lingua in tale occafione trovar baldanza. 
Nel mancarci Maria Maddalena d’ Auftria, in 
cui per materna origine fi congiugnevan le glo- 
rie de’ Principi Sereniffimi di Baviera , ci manca 
quel nobil germe, nel quale viveva quella bella 
anima, di cui badi dire, che difcefa per lunga 
profapia d* Imperadori , nipote, e forella d* Im- 
peradore , ha nel noftro paefe, com’ altre fece- 
ro di fua fovramffima ftirpe, accomunate quell* 
alte glorie, per cui la Germania, le Spagne, i 
nuovi Mondi fon tanto chiari . E fe un nobile , 
e ricco freno , e i pregiatiffimi guernimeuti fan- 
no, che più fi riguardi, e s’ammiri la nobiltà 
di generofo , e ben difciplinàto corfiero, noi, 
che al dolce , e nobilifiìmo freno , onde fiam retti , 
e guidati con tanta felicità , aveam congiunto 
quefto fplendentiffimo arredo , ben poreamo di 
noftra generofa , e dovuta oflervanza moftrarci 
altieri . Sicché fè quefto è mancato , ben gran- 
de , ben lagrimevole poffiam conofcer la noftra 
perdita, eftoltamente ardirei, prefumendo, che 
il mio parlare fuperafie negli animi voftri il con. 
cetto di tal grandezza • Una Signora di Cafa d* Au- 
ftria 
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(Irla noftra Signora e qual poteva fortirci piA 
degno vanto? Tanto congiunta, tanto grata a' 
Principi del fuo gran langue, i quai poflon dirli 
li più fovrani d -l Criftianelìmo ; quella, la cui 
mercede , per così ftretti congiugnimene , ne’ tan- 
ti , e sì lunghi ardori di guerra , onde tutta ha 
travagliato i’ Italia , abbiam goduto noi foli della 
Tofcana (lo potiiam dire) intera, e ficurilfima 
pace; quella, quali baleno, c'è (parità di villa; 
quella è mancata, quella è morta, e morta, 
quando fperando pur una volta di rivederla , 
fperavamo d’ averla ancora a godere per lungo 
tempo . O perdita irreparabile! perdita , che nè 
lo (ledo penderò può penetrane quanto fia gran- 
de! Però tutto rimanga in difparte con ciò , che 
m’ invoglino a parlar di loro , le pregiate emi- 
nenze poffedute da noi nell’ avere avuto per 
Granduchella una sì nobil Signora . E fe in effet- 
to, quanto di bene abbiam vifto, quanto ne veg- 
giamo al prefente.e quanto, fe l’antiveder non 
m’ inganna, ci fia dato a vederne per l’avvenire, 
tutto, chi ben ne riguarda le fue cagioni , appari- 
sce da quella medefima mano venirci porto, perchè 
non debbe ancora rimanere in difparte ciò , che ne 
vaglia a fomminiftrar mio deboi talento , nel pren- 
dere a favellare di quelle virtù , che proprie di 
quella mente , ci Furono o cagione , o coopera- 
rne! di tanto bene ? Tutto reiteri vinto da quei 
gran meriti di gran vantaggio , ben Io conofco . 
Ma pure confiderando , che il troppo dolore con- 
traffa alla ragione , e al Cielo , non fi redi in- 

L 5 ten- 
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tentata almen qualche via, perch* ei fi temperi , 
e fi confoii . Noi avemmo la Sereni dima con 
legge d’ averla a perdere; perdutala, facciam for- 
za a noi ftelfi , e a imitazione di quel faggio an- 
tico nelle perdite de’ Tuoi più cari , come fe noi 
l’avelfimo, rammemoriamo! quei lieti applaufi , 
onde fu piena la città nortra, e tutto quello feli- 
ciflimo Stato, quando fpofa del Granduca Cofimo, 
vedemmola apprefentarfi dentro le . noftre mura . 
Ji fe ad un lieto, eTereno giorno fuole ire avanti 
una bella, e ferena aurora, felice aurora, e gio- 
conda , cui dietro , come a lua fedeliflima feorta, 
s’illuminarono quei fortunati giorni! Fortunati 
invero , poiché non folo ci porcaron felicità , ma 
pretta felicità , che ficcome la tardanza fuole 
delle cofe avidamente bramate bene fpefio ama- 
reggiar la dolcezza ; la preftezza all* incontro » 
afpergendole d’ amarìffimo condimento, le rad- 
dolcisce; però giorni di nuovo fortunati , e fe- 
reni , che nello ftetto oriente di quell’ avventu- 
rofo congiugni mento propagarti le fortune no- 
ftre , forgendo fenza noia di grave indugio col 
felice natale del Sereniffimo erede della Tofca- 
na , per le cui virtd ornai divenute emulatrici 
delle medefime del fu o gran Padre, ad onta di 
fortuna , e di morte , tranquillità , e vita ci fi con- 
ferva . Nè qui fermando il fereno, e la luce, 
dopo nata sì nobil pianta, fi videro allato a lei 
in breviflimi anni nafeer quadruplicati rampolli, 
per maggiormente arricchire colla ficurezza del- 
le fperanze quello felice terreno; e quindi cre- 

feen- 
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fcendo * e diramandoli , col diffondere ed oltre 
i monti, ed oltre i mari l’odore, e l’ombra , 
far vedere, e fperimemare a diverfì climi, onde 
abbian la dependenza le benavventuranze del 
noftro cielo • Oh come qui fento con alta forza 
trafportar la mia mente a ricercar materia, e 
concetti , perchè ne’ voftri penfieri fi rinnuovi 
quel lietiflìmo tempo deftinatoci , vivendo il 
Granduca Cofimo , con tanta feren.rè ! Imper- 
ciocché pregiandoli la Serenifiìma noftia , come 
per debito di fanta , e amaca legge, fare uno col 
voler del fuo caco fpofo ogni fuo defideno \ le 
quello ci amò, che a difmilura ci amò, fu for- 
za, che anch’ella ci amafie , dal che aggiunto 
quafi nobile fprone a quel degno corlo , tutto il 
bene , che dal noftro Principe avemmo tanto am- 
piamente , quello poffiam conofeere , mercè della 
noftra Principefla , averlo avuto con più vantag- 
ciò . Sicché quelle lodi , e quei pregj , che alle 
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virtù furon dari di Cofimo Secondo , chi non 
vede quegli ftelfi convenirfi con gran ragione a 
. , a* Ai, A-rìa. come contorte ,'e 
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pagnia di quell’ alta donna, che noi pianghiamó , 
infeparabile ne feguirebbe la rimembranza di 
quella dolente perdita; trapalfili tutto dentro il 
filenzio, e mentre pianghiamo una morte pur 
troppo acerba , non entriamo in necelfità di 
piangerne due. Il perchè folamente fi rinnovelli , 
come rotta quella gloriola colonna , foftegno 
defiatilfimo di quelli llati, fubentrò , per la mi- 
nore età del fuo Principe .quella Signora , e con- 
giugnendo Tuo mirabil valore originato da fu» 
profapia, congiugnendolo, dico, col Cenno, ecolla 
prudenza di fovrana Donna per avanti venuta 
di Lotaringia in aiuto, e reggimento della To- 
fcana ( parlo di Madama Serenilfima notlra Signo- 
ra, cui Dio con lunghi, e felicifllmi giorni pro- 
fperi i Tuoi magnanimi defiderj) ci abbiam pofeia 
veduto confervata in sì nobil edere ogni primie- 
ra fortuna , che quanto lieti in tale unione , ci 
fu tolto il bramar più oltre , tanto medi in 
quello acerbilfimo difgiugnimento , c' è dato il 
piangere, e ’l lamentarci . Ben conobbe quell* 
animo eroico , che ficcome non altronde , che 
dall* accomunare , e unirli infieme i beni di pià 
terre, e paefi , nafeendo il commercio , fi go- 
don nelle Repubbliche, e s’avvantaggiano i po- 
poli ; cosi dall’ accomunare , e unire infieme i 
beni di due Sereniflìme.tefte , quali eran qdelle , 
fi formava quali un reai commercio , onde noi 
traelfimo immenfo prò . Quindi la (labilità di 
tale unione fu fua fomma cura, e in sì fatta 
guifa , che volendo noi ricercare gli andati 
s tem- 
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tempi i c ben confiderai l* abiliti degli affet- 
ti umani, troverrem forte, non (blamente ogni 
efempio , ma la natura fteffa rimaner vinta. Se- 
reniffima , pormi effer certo, che ficcome in vita 
voi l* apprezzafte cotanto, al prefente gol iate 
fentire da più alta fede, chee’fi favelli di que- 
llo vero , godiate , eh’ e’ fi celebri quella pace , 
quella quiete , quella reciproca benevolenza , che 
mantenendoli inviolabile tra voi, e Madama Se- 
reniffima , tutta era volta al buon confervamento 
del noftro bene. Ma perchè con troppa diffor- 
mità s’adegua al debito mia fragil polla, adem- 
piala il buon defiderio; maffima mente che i vo- 
ftri Serenilfimi Principi , che del continuo vide- 
ro, provarono, e approfittarono in tanta union 
di virtù, fupplifcono al fuo difetto. Il lor pian- 
to ce lo palela , e l’ aperte dimoftrazioni , con 
che la fteffa Madama ha fentito la voftra morte , 
le larghe lagrime, ch’ella n’ha fparte , l* In- 
confolabile fuo dolore ci porgono di quello 
forre congiognimento amplilfima teftimonianza . 
Però fi glorj , o Sereniffimo , Voftra Altezza di 
avere avuto nelle necefiìtà de’ minori anni vo- 
leri Avola , e Madre, che tutrici digniflìme ,ben 
governando, e reggendo la forza della virtù, 
• v’ hanno faputo mantener la voftra regia gran- 
dezza; e da effe fotto la loro feorta , avendo 
voi potuto apprender valor di Principe , già la 
quiete noftra , l’ aver noftro , le n offre profperi- 
tadi in voftre eroiche operazioni veggiam ficu- 
re . Della qual ficurezza , non ha alcun dubbio , 
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che a voi ne debbiamo il grado; voftro alto in# 
gcgno ereditato dal padre, e da’ lovrani avoli 
voftri , la voftra innata bontà , l’ amor voftro 
verfio di noi fon quei gran pregi , che ci ren- 
dono avventurati . Ma perch’ io fo , che 1’ Al- 
tezza Voftra non mai negherà l’amore, el’ofle- 
quio , e fiami lecito il dirlo , il timore , e la re- 
verenza portata Tempre a quella , che vi fu di- , 
gniflìma madre* fo, che ancora non negherete, 
dalla fua fpecial diligenza , onde fofte co* reali 
fratelli voftri educato, e crefciuto , le reali, ed 
ereditarie voftre virtù non poco aver ricevuto 
di finezza * e di perfezione; e le in voi fi man- 
tien viva così grata riconofcenza , non temerò 
di dire, che da quell’ Ottima educazione gran 
parte di noflre fortune traggan l’origine . Onde 
fe noi godiamo, mentre da così bella cagione ci 
troviamo aver Principi porti in sì degno grado, 
che forco quelli non abbiam tema, che ci fio- 
vrafti danno , o difavventura ; e voi , Sereniffimi , 
potete godere altresì , come fo» che godete, che 
mercè di sì forte aiuto agevolata vi rltrovafte 
la falita a sì degna altezza. Ma più di tutti po- 
tette goder la noftra Signora , avendo per coiai 
fatto non folamence giovato a’ Tuoi cari figliuo- 
li , nè fidamente in elfi giovato a noi * e alla 
Tofcana tutta, ma fioddisfatto altamente a quel 
debito, onde madre, e madre, qual’ era quella, 
fi trovava obbligata a quel gran Signore.» cui chi 
manca di foddisfare » non può godere . Ella fa- 
peva, come per gli errori de’ figliuoli giufta- 
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mente fdegnato talora il Cielo, abbia contro Co- 
vrane tette fulminati implacabilmente gli fdegni 
fuoi . Del che quel gran Sacerdote nell* antic* 
legge, ficcome provò adirati i celefti fulmini , 
così gliele faceva fpecialiflima fede . Ma fapendo 
all’incontro, per la copia, virtù, e bontà di 
quelli venir prometta falute, e benedizione , ben 
avea campo ai godere , e viver gioconda , poi- 
ché libera da ranto fdegno poteva afpettar ficu- 
ra d’ impoflettarfi di così belle promette. E nel 
vero fe altro non fono i figliuoli , chi ben con- 
fiderà , che tante vivaci vittime, che tutt’ ora 
offeriamo a Dio per la confervazione , e profpe- 
rità del genere umano; chi quelle offeriffe di- 
fettofe, e macchiate, per facrilego debbe averli. 
Ma fe indiritto a sì degno fine quello facrifizio 
vivace » quelle s* offeriranno immaculate , e per- 
fette ; chi vuol dubitare , che non folamente 
•retti d’ adempirli un sì fanto voto , ma quindi 
non ne ritolti celelle merito nel Sacerdote ? Pe- 
rò fe la Serenilfima noftra quella falutifera per- 
fezione canto ebbe a cuore, fi lodi pure, s’ono- 
ri » fi benedica , eh’ è ben ragione . E fe deon’ e£ 
-fere le virtù de* Principi norma , e fpecchio 
a’ va (Talli , quindi in noi riflettendoli, apprendia- 
mo l’ importanza di tanto affare, nè iìa nelle pri- 
vate cafe chi fi rechi a vii cura l’educazion de* 
figliuoli , mentre nelle ftefie regie vegliamo , e 
con gran ragione, tanto apprezzarli. Difconver- 
rebbe , per la ftrettezza del tempo , non che al- 
ti* occafione , e alla dignità non fufie «chiedo, il 
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i 7 i ORAZIONE 

muover ragionamento , perchè almeno in parte 
fi difcopriflè la vigilanza , e I’ amore impiegato 
in quelle domeniche difcipline , per le quali nella 
prima infanzia bene abituandoli i nobili animi * 
fon pofeia fondamento , e foftegno a fublimi al- 
tezze. E nella medefima guifa difeonverrebbe il 
muoverli a favellar di quell’ altre, che intente 
alla dilpoftezza delle maniere , e degli abiti cor- 
porali , ammantano, per così dire, le virtù del- 
r animo ; ficchè piò vaga» e più adorna la lor 
bellezza , a fe con maggior diletto rivolgan gli 
occhi de* riguardanti . Pure intanto ci fia per- 
meilo quelle conofcere, e ammirare, inquanto 
con una fola occhiata ardirem voltarci alle ftefle 
virtù , a quelle dico , eh’ ornai fatte eminenti , 
e fublimi , illuftran ne* noftri Principi in alta ma- 
niera la Tofcana Regia . Che fe quelle produco- 
no con grata fecondità in chi le rimira , non di- 
rò venerazione, e oflequio, ma amore, e bene- 
volenza; ben poffono in quella fola occhiata fu- 
bito far palelì gli effetti di quei be’ fregi, onde 
elle con regia vaghezza efternamente fono am- 
mantate. E mentre nella loro altezza già (Tabi- 
lite , e perfette ci s* apprefentano, ben polTono 
ancora additarci il primiero lor fondamento , cui 
fopra di così degna fabbrica lì foftien la fai dezza. 
Intorno al qual fondamento , lìccome la noftra 
Signora vigilantilfima volle adoprarli, così volle 
pofeia , elevandoli il bello edificio , anch’ ella fa- 
lendo Tempre , intendervi con egual cura . E al- 
lorché ne’ reali animi voftri , o Serenifiìmi » 
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già condotti alia debita macurezza, fcoppiavanb 
i femi per dare ampi frutti condegni all’ Altezze 
Voftre , quella mailempre , quali anco a, e baie 
in ogni dubbiezza , e pericolo, volle eflcrvi al 
fianco. E comechè il l'angue d’ Auttria abbia in 
ogni tempo per proprio , e naturai privilegio 
portato feco d’ogni augufta virtù ineficcabìl mi- 
niera , fortunati voi , che nel più bel fervore 
d’ accumulare inconlumabili ricchezze , potette 
con sì bella opportunità etterne a parte in sì gran 
teloro. Avrete fentito ne’ fatti egregi de’ lom- 
mi eroi di vottre chiare progenie, avrete fenti- 
to .dico, fatti egregj di prudenza, di magnificen- 
za , di pietà, di religione, della ftefla fatuità; 
per elfi in voi fi farà accefa generofa gara di 
farvi, quali or voi liete. Ma i vivi {limoli, i 
ricordi, gl* infegnamenti , 1’ efemplo in fonami 
viepiù d’ ogni altro, per cui d’ appretto potevi 
accomunar !’ oro di quel valore , ond’ er3 quella 
Serenilfima Donna così abbondante , avranno ope- 
rato tanto, che tutto il retto farà ttaco cottretto 
a cedere di gran lunga . Ed è ben ragione , che 
quelli, quali lumi lontani, e refielfi , da quelli 
rettafler vinti , che vicini , vivi , e fcoperti feri- 
vano in una fola dirittura quei Serenilfimi ogget- 
ti . De’ quai vivi lumi , s’ ad altri , che a chi 
gli vide , gli ammirò , fen’ illuftrò, ci fi porgefle 
da favellare , fento da venircene incontro infi- 
niti , che con particolari fegnalatilfitni portereb- 
ber materia per ittancare , non la mia lingua , ma 
qualunque più d’eloquenz» fi privilegi . Imper- 
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ciocché ri fguar dando gli effetti d’una pia, e di- 
vota religione, potrebbe tra gli altri farcifi avan- 
ti quel fanto peregrinaggio , nel quale con sì ef- 
ficaci dimofirazioni fi diede di vera Principeffa 
Criltiana a tutta Italia sì chiari efempj. Quindi 
volgendoci alla pietà, e alla carità, s* appaie- 
rebbero molti poveri monafterj fovvenuti con 
gran larghezza in lor continue neceflìtà i fpedali 
ampiamente arricchiti i il che la nobiliffima Citrà 
di Siena f'pezialmente , e le Convertite noftre 
fenza alcun ritegno cel poffon dire . Nè meno ci 
poffon dire i vivi effetti di quei così fanti lumi 
, quel gran numero di perfone miserabili ri fiora te 

{ ler varie guife in quelle piiflìme cerimonie, nel- 
e quali annualmente , non foto con gli altrui 
rifiori, ma con proprie * e Tevere aftinenze pian- 
geva U Signora nofira , e folennizzava 1* acerba 
morte del Redentore . Ma che più ? non udiam 
noi gli fteffi fanti, e beati nel Cielo dirceli con 
chiare voci ? Piti nofiri cittadini , ora cittadini 
del regno eterno , colla loro a noi manifèfta glo- 
ria pur ci raccontano la pietà , e la religione di 
quefia fovrana Donna , poiché quella coll* ufato 
coftume di comparire in ogni laudabile imprefa 
colla fua Sereniflima compagnia ( con Madama , 
il ritorno a dire» efempio, fovra gli altri fuoì 
pregj, d’ogni criftiana virtù) s’ adoperò con sì 
Infervorata foliecitadine , perchè fe quelli fon 
gloriofi nel Cielo, in terra ancora come beati 
s’adorino , e come fanti • E tu in particolare gli 
Ci racconti , o facrata vergine Maria Maddalena 
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de* Pazzi, mentre dal zelo di Maria Maddalena 
d* Auftria riconolcendo in gran parte il titolo di 
Beata, tanto con effo nobiliti tua chiara ftirpe, 
illuftri la noftra patria , creici dima , e venerazione 
a* tuoi Angeli , tra i quali in terra t’ affaticarti 
cotanto, e aggiunta alla tua effenziale, e eelefte 
gloria quatta accidentale , e terrena , ora iti Cie- 
lo tra gli Angeli ti ripolì più gldriofa , e più 
grande- £ fé pacò noi vedemmo quella reai 
Frincipefla vifitar con divota frequenza, e ado- 
rare le tue reliquie, e come teco lòruta il me- 
defimo nome di Mari» Maddalena , defiderando 
fortire ancora di tua angelica gloria , le noi la 
vedemmo con religiofa domertichezza diportarli 
fovente colte tue angeliche forelle , e figliuole , 
traile quali con tanto pregio, e infegnamento 
no (Irò cqrron dietro alle tue veftigie dello Ile fio 
Vicario di Crifto quei cari pegni} e in ultimo, 
prima , che rifolverfi alla partenza , noi la ve- 
demmo un fol giorno avanti vifitare il tuo Tanto 
Corpo , e con infranti richiede di loro efficaci 
preghiere accomiatarli da quelle angeliche madri, 
avemmo pure , ed abbiam tuttavia cotante fo- 
nore trombe , che la pietà , la religione , il zelo, 
la carità della Serenilfima noftra ci rifuonano 
Dell* orecchie . Di tutto ne riporta ella il meri- 
to, e ora ne da trionfando, forfè da quella bea- 
ta vergine non lontana, Del cui trionfo, fe noi 
potemmo penetrare una fola millefima parte, io 
fon certo, eh* eminentilfima trall’ altre Tue glo- 
rie le fi vedrebbe fpecial corona rifulgere in 
• -- froq* 
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fronte, per avere con quelle belle opere invititi, 
e modi i Tuoi cari figliuoli ad efier pii , devoti , 
religiofi , fanti , ficcome e* fono . Ma ficcome 
Con tali efempj di zelo, di pietà, e di liberalità 
Cridiana ha potuto accender quegli animi Sere- 
n idi mi all* amore , e al defiderio di riparare agli 
altrui bifogni, e quindi follevare, e ingrandir 
l’altrui condizioni; ha poturo infieme con gli 
efempj della (leda pietà, e liberalità morale non 
meno accendergli a tal defiderio , perchè fempre 
colà fi voltino, dovunque l’opportunità gli ri- 
chiami . Tra gli altri ci fi modra fingolaridirao 
la nobil terra di S. Miniato , che fotto il fuo fe- 
lice dominio, concedutole con piò largo confine 
per grata benemerenza dal gran Cofimo fuo con- 
torte, ha cotanto acquiftato di comodo, di glo- 
ria, e di nobiltà. Quella , mercè della prudenza, 
e del proprio teforo della Serenifiìma , aggiunto 
a* fuoi antichi onori il padorale , e la mitra , non 
fidamente illudra la comitiva del noflro Giglio, 
col crefcere il numero delle fue città, ma tan- 
to, chi bene dima la ’mportanza , c ’l valore di 
tale acqutdo , gli porta d’utile, e di vantaggio, 
che per efio non è per ceder queda Signora alte 
glorie de* Ferdinandi, e de* Colimi, mentre per 
limili opere lafciati ai Principi fucceflòri efem- 
pj chiari di fempre ingrandir lo Stato, viveran- 
no nelle nodre memorie celebri , e venerandi . 
E già le ftatue, egli ferirti marmi, che per ge- 
neroso debito di gratitudine innalzan quei citta- 
dini , ci danno ficaro prefagio di quella durabil 
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rammemoranza . E le eli » con altri fatti pur di 
pietà , di liberalità , e magnificenza abbellì con 
eroica pompa i noftri vicini colli , nel che non 
le fu di fpa vento 1’ avere a fpianare gli lteflì 
monti , degno pregio fu certo il l'uo, poiché la- 
fciando ogni altra prerogativa, con quello la vi- 
ta d’ infiniti fu foftenrata, che in quell’ anni 
d’umverfal penuria di tutta Italia cadevano del- 
la fame . Ma piò degno dcbbiam noi ravvìfai lo , 
avendo forfè contale el'empio inanimito il Gran- 
duca nofiro Signore a farci vedere quelle grandi 
opere di liberalità , e di magnificenza , che in 
tanti luoghi, con tanto fovvenimento de’ pove- 
ri, con tanto utile, e onor degli arridi , con 
tanto gufto, e maraviglia de’ riguardanti, con 
tanta gloria in fomma , e fortuna del noftroTo- 
fcano Cielo s’ ereggono di prefente • Q Donna 
dunque, da cui fon derivate così bell* opere; 
non Donna , ma un chiaro Sole tra noi mortali . 
Sole, lo dirò pure, nè fdegneranno i miei Prin- 
cipi , eh* io lo dica , poiché col chiarimmo lume 
voftro avete illulìrato i lor nobili animi , che 
quali benigni pianeti a voi , come a loro (labi- 
liffimo., e lucidiffimo centro, del continuo con 
lieta villa fi giravano intorno , Gli avete illu- 
ftrati, e illuminati di tal maniera, che ben pof- 
fono ampiamente diffondere dal lor fereniffimo 
Cielo influlfi di veri beni , di vere glorie (opra 
di noi . E benché lor propria natura foffe delti- 
nata ab eterno dal fu premo Governatore degli 
umani affari ad effer pia , benigna, religiofa, 
Par. I. VqI.IV, M ma- 
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magnanima, e benché da per le ftelT.» fifoffepo* 
tu co accender quel chiaro lume; tuttavia pur 
vero, che mani te Ita ce n’ apparifce l’origine dal- 
1* immenl'o fplendore del noftro gran Sole Au- 
ftriaco. E fé quello non mai (Sparandoli da que- 
lli luoi quifi pianati amatilfimi » ha duratq per 
lungo tempo a penetrare, e crastonder per erti 
i luoi vivi raggi i che maraviglia, le divenuti 
altre ttanti Soli , gli poflìam rimirare non aver 
più bifogno d'cfterqo lume? No, eh’ e’ non han- 
no bilogno 4’efttrno lume ; chi non fe ’l vede? 
di che fatta certa la Serenilfima noftra, vedem- 
mo , che non temette partirli da quello noftra 
fnv|! fero . Già dalla Maeftà di Celare fuo fratellq 
erano a lei pervenuti iterati , e ferventiflìmi inviti, 
perch’ ella, qual vi giugneva colla (lima, e col 
gr do di fuo valore, volefTe una volt? giugnerli 
avanci colla prefenza. Nè mancando, olere a co- 
tali inviti, Speciali inftanze dello fteflo Celare, 
onde folle l’Altezza Y°ftra mediatrice in queftq 
fuo defiderio, quali neceflità mqvefle quella Si- 
gnora di fecondare alle fraterne preghiere , s’ ac- 
cinte- con viril franchezza a così lungo viaggio. 
E come quelh, che pur fempre tenea fidi gli 
occhi a quelli fuoi cari , e amati oggetti , veg- 
gendoli oramai fi utili a lei , e tra elfi de r più ri- 
fplendentj di lei, perciò, qualichè da vantaggio 
non trovalTe campo di creicer coj fuo proprio 
lume la lor chiarezza , imprele volenticnlfimq 
1* accodarli al maggior lume del Griftianefi.no. 
Nè fperando poterli meglio , che da sì lplendida 
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vicinanza Tare nell’augufia fua mente , quaii nuo- 
va conferva di valore, e di luce; fperò forfè, 
oltre all’ jmmenl'a coniolazione di riveder nell* 
ufata Imperiale altezza il fuo proprio fangue, 
lperò forfè, dico, che quindi l’ infaziabil fua 
fere di render fempre più valorofa la fua pro- 
genie in qualche infoljta gai fa fi disbramatte . 
Ed è flato pur troppo vero , che quell* ardente 
fuo defìderio ha confeguito il bramato fine . Ed 
è flaco pur troppo vero , che accollatali , non a 
quello, eh’ è veramente il Sole tra i Criftiani 
Principi, ma a quello, che Imperadore , che tem- 
pre regna, verace Sol di giultizia , dà vira, e 
moto allo fletto Sole, potrà con incomprenlìbile 
avanzo crefcer virtù, chiarezza, e profperitade 
a’ Principi della Tofcana . Deh perchè non affi- 
ttoti ora all’Altezza Voftraquei due Sereniffimi, 
dico Mattias , e Francefco, che fono fiati pre- 
fenti a quelle ultime dimoftranze , nelle quali 
già vicina al trafuma narfi la vofira gran Madre , 
ha palefato di quella fete infaziabile sì chiari 
fegni? Vedrette piangergli, non ha dubbio, e 
la Loro addolorata prefenza crefcerebbe nel pri- 
mo afpetto in infinito i voftri dolori , Ma fen- 
tendo dalla lor viva voce , come ravvivandoli in 
fui mancare tutte le lolite fue virtù , lieta, e 
ficura fi preparale quella bella anima alla par- 
tenza , per farli vedere avanti all’ eterno fuo 
Creatore , ho per collante , che nello Hello ac- 
crefcimento del duolo fubentrafiè con viva forza 
U fletta coniolazioue • E come non Tetterebbe 
v M z con- 
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confolato il voftro dolore , (emendo in particò* 
lare, come rutta intenerita d’amore, e di caritè, 
affidatali ne? medi volti di que’ giovanetti reali, 
coll’ eftremo di fuo vitale lpirito difle loro que- 
lle materne parole ? Figliuoli, io v* ho amato 
Tempre; come a Principi, e Criftiani Principi 
v* ho in ogni tempo apprelentaco vere virtù ; 
confervatele per finp all’ultimo. Ritornando dal 
Granduca vortro Signore, fervitelo coro* io v* ho 
detto, e accertandolo, che Tempre io l’amo, 
invitatelo a (lare allegro, che com*io Ca, dove 
fpero efler torto per la divina pietà , l’amerò , e 
l’aiuterò più che mai. E così detto, indi a po- 
co, forda ad ogni parlare, eh’ altro le raflem- 
brade, che intendimento a render l’anima più 
avvalorata, con ammirabili dimortrazioni , come 
n’abbiamo avute vere novelle di quella puerile, 
e angelica femplicità , cui fu promeflo P entrare 
in Cielo , di quefta mifera vita fi dipartì . Dolo- 
rofa partenza , che mentre l’Auftria, piena di 
letizia, e di feda, fi preparava a veftirfi d’oro, 
e di porpora, per accogliere allato al fuo mag- 
gior diadema la fua regia figliuola , rivedendola 
tutta a bruno ficcome noi , come noi altresì 
l’hai ripiena in quel cambio tutta di lagrime, e 
di meftizia. Ma gloriofa partenza, che con figli- 
lo si fegnalato improntarti quei chiari fatti , per- 
ché viveflero in fempiterno. E con sì bello epi- 
logo ricordandoci quanto quella bella anima ab- 
bia per lo paflato operato per noi , c’ hai porto 
jin Ììcdcq dominio , che più altamente a prò no* 
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ftto debba operare per l’avvenire. Quefto ornar 
ci rafciughi le tante lagrime • E benché gli occhi 
mortali non lien mai per più riveder la noftra 
Signora , vedendo , che agli occhi immortali 
dell'intelletto quella ci li difvela più propizia, 
e più amica, deh non s'opponga il dolore al vo> 
ler divino, perch’ abbia voluto anzi tempo, che 
l'alta fua creatura di fue bell’ opere fi ricompenlì. 
Però voi , Sereniamo Principe , vivendo con 
maggior fìcurezza , per aver cangiato in celefee 
quel co voftro terreno aiuto, e noi col vedere 
1’ Altezza voftra Tempre avanzarli , conformane 
doci all'ottima difpofizione della 'niinita poten- 
za , non vogliamo più col dolerci interrompere 
H profpero corfo di noftre afate felicità , 
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NONA 

DI CARLO DATI 

Nell* Accademia della Crufca detto lo Smarrito 

4 

Delle lodi del Commendatore Cantano dal Pozzo . 

Entenza memoranda fa quella, per 
cui s’ afferma, non aver l’uomo 
di proprio altra cofa , che ’l rem* 
po , e che a' pofflder quell* una 
torte quà mandato dalla natura. Se 
quello è vero, nobililfimi afcol* 
tanti, oh quanto angufti fono i confini dell’ uma- 
na grandezza ! Come piccolo è il noftro imperio, 
confidente nella fignoria di cofa tanro fuggevole, 
e che ben confederata altro non è, ch’ori niente! 
S’ io contemplo il tempo portato , e* mi fembra 
una morta immagine di quel, che fu. 11 pre- 
fente apprendo, che fia uno indivifibil momento 
tra '1 paflàto , e *1 futuro. 11 futuro I* ho per 

un 






Digitized by Google 



NONA; 18J 

titi nome vanó di cola , la qual Tempre fi (pera , 
c giammai noti fi gode . Se piè fitto lo miro , ad 
ogni momento fón fatto accòrto , che il già s’ è 
fuggito* nè più s’ incontrai I’ adeffo vola, nè 
può tenerli; il poi Tempre vierte, ma quando ar- 
riva* è pattato » Come dunque è notti 0 il tempo? 
Come può l* uomo pregiarli per la vanità delle 
tofe preterite? Come godere la caducità di quel- 
le* che fono? come Iperare nell’ incertezza di 
quelle* eh’ hanno da édere ? Le pattate (cancella 
r oblivione; le pre finti uccide la morte; le fu- 
ture feon turba à fuo piacere la fortuna. Or fu- 
perbite» o mortali , per le glorie trafeorfè ; gioi- 
te delle correnti Felicità; fidatevi fòpra le gran- 
dezze avvenire . E pure* fe non vaneggia col 
Vulgo* P uomo faggio pofllede , e domina il 
tempo» godendo i dolci frutti del pattato colla 
memoria, bene ufando il prefente coll‘ opere, e 
Colla provvidenza cautamente difponebdo il fu- 
turo . Diftende il giufto i confini per altro an- 
gufti dell’ età fua , e vive addottrinato con gli 
antichi , inveftigando le loro memorie , e i loro 
documenti apparando / Vive felice trà gli applaufi 
de* coetanei , tutti i buoni amando , da tutti 
Amato. Vive rinnomato co* pofteri * riportando 
il premio di fue virtuofe fariche . Di quella ve- 
rità» che a prima fronte aveà fembianza d* er* 
Core, efemplo fegnalato tanto evidente mi prò- 
paro a portarne non fenza lagrime nell’ egre- 
gie doti * e nelle fingolàriflime operazióni del 
Conunendator Calfiano dal Poz io, di Cui fem- 
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pre a me fia per la pei dita uni vertale di tanto 
eroe amara» e gloriola la ricordanza. Imper- 
ciocché mi rendo più che ficuro, che fe io fempli- 
cemente narrerò 1* affetto à maraviglia grande, 
il quale egli profefsò all’antichità, raccoglien- 
do, e c nfervando , e illuftrando tante, e sì belle 
memorie» s’ io vi dirò qualche parte de i rile- 
vanti beneficj da lui recati al prefente fecolo, 
col pofledimento di virtù sì preclare , e fpe- 
zialmenre con atti non frequenti . ma continai 
di cortefìa lenza pari, di liberalità non udita, e 
di religiofa magnificenza i e fe brevemente io vi 
molìrerò, che per le ftefie eccellenze, e per gli 
roedefimi fatti fi rendè immortale, ed a tutta 
la pofterità ammirando, ben potrò francamente 
affermare , lui avere non pur fignoreggiati gli 
anni, ma trionfato del tempo, ed edere fiato 
luce, e foftegno all’età pafiata , ornamento, e 
ftimolo alla prefente , alla futura efemplo , e 
ftupore . 

Infolita, e maravigliofa per avventura fem- 
brerà con ragione a molti nel corto vivere d’ un 
folo quella unione, e dominio di tutti i tempi, 
i quali vide, per così dire, beneficò, ed illu- 
ftro per non ufara maniera il noft.o gran Caf- 
iìano, mercechè avvertito dall* oracolo divino » 
per ben vivere l’ore prel’enti, pensò a’ giorni 
antichi, e gli anni eterni ebbe in mente. Oh che 
concetti fublimi fi rifvegliano in un’ anima, che 
Imprefe nobili tenta un cuore, il quale fi pro- 
ponga avanti agli occhi per efemplo della fua 
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vita la Capienza di entra l’antichità, e l’eternità 
riguardi per fine! Ma ficcome di pochi addivie- 
ne, che tutti i tempi attentamente rimirino, 
vivendo i più a momenti , e quelli in varie fol- 
lie incautamente perdendo , così di rado nafeono 
uomini a quello Cavalier lìmiglianti , a tutte l’eta- 
di grati, benefici, e gloriofi. Fu detto di tre 
nazioni principal iflìme dell’Europa .che totalmen- 
te ad un Colo de’ tre divertì tempi rivolgeflero 
i lor penlìeri , degli altri poco, o nulla curan- 
do; l’una al paflato, Tempre rintracciando le 
glorie, ed i gedi degli antenati ; l’altra al pre- 
fente, pigliando come vengono gli accidenti del- 
la fortuna; la terza al futuro, vivendo ognora 
traile fperanze, e ’l timore, e prefumendofi di 
dar legge alla pofterirà colle fue ftrettilfime di- 
fpofìzioni . Raccolte il buon Cavaliere con Com- 
ma lode in Ce Hello le diverfe inchinazioni di 
quelli popoli, e dove in loro così fpartite, e 
mal applicate furono imputate a difetto , in lui 
emendate, e congiunte furono attribuite a vir- 
tù . Poteva ben egli quant’ alcun altro fermarli 
a contemplar 1’ avito fplendore di fua profapia 
adorna di tanti, e tanti titoli illuftri , ricca di 
belliifimi fèudi , feconda di nobiliflimi eroi ; e 
fenza dilungarli dalla fua llirpe avrebbe ricono- 
feiuti fegnalatillimi efempli di virtù militare in 
Petrino dal Pozzo campione egregio , in Fra Pie- 
tro Commendatord’ Avignone, in Lodovico pro- 
de Capitano negli eferciti del Criftianilfimo Re 
Francdco primo di Francia , in Fra Lodovico 

Prio- 
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Priore di Pila, e Getterà le delle galere di Malti* 

C ultimamente ni Fabbrico * e in Amideo Conti 
di Ponderano , e Getterai! delle milizie oltre alta 
Dorìà . Maeftri infigni della prudenza civile in- 
contrati avrebbe tra* luo» maggiori ne" tempi 
da noi piò remoti Jacopo Primario di Pavia , e 
Paris Configliel e di Stato ; polcia Giovanni Sena* 
tor Milan fé» e Configliere del Sereniflimo Duci 
di Ferrara; e più direttamente Jacopo bifdvolo 
celebre Jureconfutto , Senatore , e Configliere 
de’ Sereniflimi Duchi di Savoia, e l’avoCaflìand 
primo Piefidente del Piemonte . Perfettiflime 
idee di virtù Crittiana , ed Ecclefiaftica ammirar 
potea nelle mitre d’ Antonia Arcivefcovo di Ba- 
ri , e Nunzio Apoftolico alta Maettà Cefarea del- 
l’ Imperador Ridolfo Secondo * e di Carlantonio 
Arcivefcovo di Pila ì e più nelle porpore Cardi- 
nalizie dell’ antico Giamberto di Nizza , e dell* 
Emmentiffimo Jacopo nell’età più novellai Ma 
egli , che s’avea propoftd nell* animo non meno 
di fuperare, che d’emular gli antenati* non fece 
lunga dimora irl confiderare quella chiarezza d» 
fangue, e quella nobiltà di memorie , che da lord 
in lui per giuflo retaggio fi trasfondeva, per non 
•’annighittire riell’ unico pofledimentd di si ricco 
patrimonio di gloria . Nella quale trattenne il 
guardo quel tanto»* che badò a ritornargli alla 
mente quel debito di rettamente! operare * che fi v 
contrae col cielo di ch’iufique ottiene illuflti na- 
tali , e quanto fi a gran difetto in chi nacque no- 
bile viver da vile . Nel .tettante fi figurò* cho 

per 
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per formontar fovra gli altri fia la nobiltà corta 
fcala, nè da fidarli d’ aggiugner con ella ove ap- 
pena dimando arriva il pallierò . E’ la nobiltà, 
generofi uditori , fimiliflìma alle gemme , ed al- 
l’oro; e lìccomeelfi, tuttoché pregiati filmi , non 
raggiando di propria luce, nelle tenebre collo- 
cati , niente più , che Tozzo fango rifplendono , 
ma efpofti al Sole , quali ftelle nel cielo, fopra 
1* altre materie fcintillano ; così ella tra gli erro- 
ri dell’ozio, dell’ignoranza, e del vizio, al pari 
dell’ ignobilità più vile dartene ofcura , ma va- 
gheggiata dal maggior luminare della virtù , con 
vantaggio notabililfimo fopra 1’ altrui baflezza 
fiammeggia . Imperciocché la luce nelle gioie 
ben lavorate, e la virtù negli animi nobili in- 
contrano un tal pulimento, e una certa difpofi- 
*ione a ricevere, e riflettere i raggi luminofiffi- 
mi, che lor ferifeono , i quali nell’ altre materie, 
e nelle menti ignobili non fi ritrovano , finché 
una mirabil trafmutazione , e la multiplicità de- 
gli atti perfetti a ciò quelle non condiziona . 
Maravigliofa , e defiderabile adunque è la nobil- 
tà, ancorché di lei fola alcun non debba mena- 
re orgoglio. In quella guifa, che non fi dee fa- 
ftofamente pregiare chi abita full* Olimpo di 
veder nafeere il Sole prima di coloro, che dan- 
no in profondiffima valle , fe pofeia , per timor 
di abbagliarfi, non fi prevalendo dell’eminenza 
del porto , o chiude gli occhi , o volge all’Oriente 
le fpalle. Non così fece il noftro gran Cafliano , 
che quafi aquila generofa appena ufeita dai ni-* 
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do, al fulgor della Capienza affiisò le forti pupille , 
e benché s* accorgete , che la nobiltà folle un mon- 
te fublime più vicino al ciel della gloria» che 
le valli non fono, conobbe eziandio, che per 
l'aiire a quello in s) alta disianza gli abbifognavan 
1* ali della virtù , delle quali opportunamente 
gnernito fece poi quel fortunatillìmo volo , che 
io vi deferivo, e che tutto il mondo ammirò. 
Ufcì egli ancor giovanetto di Turino fua nobi- 
liflima patria, e francamente abbandonando gli 
agi domeftici , e le carezze materne, peregrinò 
a Bologna per arricchirli di quelle amene cogni- 
zioni , che apprelTo di noi (ortirono il nome di 
belle lettere, i femi delle quali gettati per ma- 
no d’eruditi cultori in quel fecondiflimo ingegno 
produdero e fiori , e frutti maraviglio!!. Trasfe- 
ritoli pofeia nell* Accademia Pifana Cotto la dili- 
gente cura di Monfignor Carlantonio dal Pozzo» 
s’applicò alla giurifprudenza con tanto fervore, 
e felicità, che recò ftupore a’ maeftri di quel 
famofo Liceo, e mode il medefimo Prelato a con- 
ferirgli la gran Commenda Puteana da lui pur al- 
lora fondata nell’IIluftrilfima Religione militare 
di Santo Stefano ; e da indi a poco dimoiò il 
Serenilfimo Granduca di Tofcana Ferdinando L 
di celebre ricordanza a trasferire in lui la pen- 
sione opulenta , che egli godeva , fendo già Car- 
dinale, Copra 1* Arcivefcovado di Pifa» Per non 
tenere infruttuosi i Cuoi ricchi talenti fi trafpor- 
tò nel Senato di Turino alla difefa d’ alcune cau- 
Ce, ed anticipando l’età col Cenno , vedi la per- 
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fona di fupremo Giudice nella Ruota di Siena. 
Ma perchè ad altri ftudj lo rapiva la naturale 
inclinazione, trapalato a Roma degniamo teatro 
del fuo valore , dopo gli ftudj teologici , ed ec- 
clefiaftici, per godere il tempo pillato, tutto 
s’ applicò alla lettura degli Scrittori Greci , e 
Latini, lacri, e profani, e appreflo all’ mveftiga- 
zione delle più rare memorie, che ci fien reftate 
e ne’ bronzi , e ne’ marmi , facendo a fe prefenti , 
e famigliati la fapienza , ' coftumi , e I’ opere 
degli antichi . Venerabile foprammodo fu Tempre 
l’antichità, sì per la vicinanza d’ effa con Dio, 
principio d’ogni cofa creata, sì per l’autentica- 
zione , che ella ha ricevuta dal tempo , da cui 
vien coftituita maeftra dell’ età fufleguenti. On- 
de fe chi non vuole fmarrirfi per ignoto fende- 
rò , faviamente s’ accolta a chi quello prima traf- 
corfe ; così chi teme di perderli in quella via 
della vita, e grandi cofe in ella a fare intra- 
prende , dee proccurar d* impararla da quegli 
antichi , che già per quella francamente moven- 
do il piede al colmo della gloria pervennero , di 
loro ftelfi a noi lafciando così nobili elempli. 
Ma Copra tutte le memorie de’ fecoli trapalati 
gloriofe , ed ammirabili furon quelle della virtù, 
« della grandezza Romana, i cui laceri avanzi 
ci fanno ancora maggiormente inarcar le ciglia, 
che l’ opere intere , e falde dell’età noftra . Que- 
fte adunque fi diede con tutto l’animo a ricer- 
care, e Uluftrare il Commendator Cafliano, do- 
po avere accumulato nella fua mente ricco teforo 
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di quanto in cocal maceria e<a fcritto da’ pià 
famofi antiquarj. E facendole colla fua diligente 
affiftenza per mano di profelìbri hfigni eiatta- 
mente dilegnare, e col parere de’ più eruditi in- 
vertitateli delle cofe veturte ordinatamente di- 
fporre, nel corfo di lungo tempo, con grande 
fpefa, ftudio, e fatica venne a formare in ven- 
tirre ampli volumi un corpo di tutta l’antichità 
Romana , così grande , e tanto perfetto , che 
nulla pid . nel quale facilmente fi ravvifano , e 
s’ammirano la bellezza, la potenza la vaftità , 
la lapienza.il valore, la pietà, i coftumi » > riti , 
l’ufanze, e i gefti di quella città, che fu Reina 
del mondo . Indarno s* affatica per bene inten- 
dere , e ('piegar la (boria Romana chi non ri- 
corre a confiderai le medaglie, i figlili, i cam- 
mei, le ftatue, i baffinlievi, e le ifcrizioni , per 
cui tanto di luce s’ arreca all’ofcurità degli anti- 
chi Scrittori . Impoffibile è capire la moltitudi- 
ne degli Dei . la varietà delle cerimonie . e de’ 
facrificj; gli ordini, e 1* appartenenze della mili- 
zia marittima , come della terreftre ; le infegne , 
i fogli, le refidenze, t giudizi de* magiftrati ; i 
funerali , i giuochi , e le felle pubbliche ; le velli, 
gli ftrumenti, egli arredi privati ; e mille, e mill’ 
altre cofe, che il ridille troppo lungo farebbe, 
lenza ravvi farle effigiate o nelle vecchie pietre, 
o negli antichi metalli , Non è di mertieri , che 
io m’^ affatichi per far palefe il giovamento , il 
piacere, e la nobiltà di quello gentile ftudio, fa- 
cendo per me favorevol telhmooianza tutte le 
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logge» i giardini, « le gallerie de’ grandi , tutti 
ì mufei , e le librerie de* letterati , le quali s’ador- 
pano , e s* arriccbH'cono colle belle reliquie dei- 
i’et|prifca; tutti i vilumi più eruditi del pattato, 
e del torrente fpcolo, i quali s’ ingemmano col- 
le figure di quei frammenti, che fi l’alvarono 
cadendo dalla yorace bocca del tempo . Tanto 
più , che non è mio intendimento il numerar 
fr.» ? pregj primieri dell* Abate da! Pozzo lo flu- 
dio, e P intelligenza dell’antichità, ma piutrofto 
di guadagnare (lima , ed onore a quello diletto 
d’ intendere» e raccorre anticaglie, perchè il 
pellegrino, e profondo intelletto del noftrp Ca- 
valiere, atto ad elporfi a qualfi voglia cimento, 
eleggeffe quelle per lue delizie più care , e da 
tanto |e reputale , che bene impiegato credette 
il tempo in formarne cosi ricca conferva. Toft® 
che p r la Repubblica letteraria fi divulgò que- 
lla nobile imprefa, concorfero unitamente tutti 
gl’ ingegni più curiofi a contribuir le notizie, 
e pofcia da tutta l’ Europa a rimirarne i pro- 
gredì, e goderne il frutto, trovando ciafchedu* 
no ir) sì ampio teiòro qualche gioia da far pre- 
ziofe P opere lue. Nè punto rimaneva») fallite 
così ferme fperanze, efièndoegli non come cer- 
tuni avaro cuftode, ma jiberalillìmo difpenfato- 
re , e in uq cerro modo bramofo d’indovinare, 
per etter pronto all’altrui occorrenze , e pene- 
trare le difianze nafcofe . Ed io più d’ogni al- 
tro pollo affermarlo , che avendolo per lettere 
jàchiefto d’ una qualche notizia circa l* antiche 
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triremi, incontanente ottenni da lui per rifpofla 
Una nobile offerta di quant’ egli fi trovava nella 
materia navale. Onde per raffrenare la fu a più 
che troppa larghezza replicai efler già fvamta 
Toccatone, nè firmi più di meflieri delle fue 
grazie. Ma tutto invano, perchè egli, ciò non 
oliarne , fece accuratamente difegnare, e tra feri - 
vere la dottiflìma opera delle colè nautiche com- 
pilata dal celeberrimo Pittore, ed Antiquario 
Pirro Ligorio , e quando meno io I’ afpettava 
con eccedente benignità la mi trafmeffe a Fi- 
renze. Or fate ragione, alcoltanti, feegli fu di 
ciò sì cortefe ver me povero d’ ogni virtude , 
e di niuna eccellenza guernito, quanto era egli 
confueto di fare co’ più eruditi ingegni dell’età 
noftra tutti fuoi conofcenti, mentre (lavati det- 
tando trattati ridondanti di recondita , e varia 
dottrina? Le fleflè opere lo ci dimoflrano, in 
cui bene fpeflò faffi onoratiflìma rimembranza 
del Cavalier Caffiano . E a gran ragione, fendo 
fenza numero le cagioni, che ci flringono a far- 
lo ; attefochè , per dirne alcuna , dall’amore, e 
dalla diligenza di lui abbiamo il poter vedere 
nelle miniature de* libri fuoi un faggio dell’an- 
tica pittura, fendo in efli efquifìtaniente deli- 
neate alcune ftoriette fcoperte già indiverfì fot- 
terranei di Roma , e che al prefente guafle , e 
fcolorite dall’ aria più non fi veggono . A lui 
fi dee la reflaurazione del pavimento di cotn- 
meffi nel tempio della Fortuna fabbricato a Pre- 
nefle da L. Siila , perchè una parte fcoropofla 
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nel di lui intero difegno fi conf'ervò. Egli fu, 
che raccolfe i gerti della colonna Traiana, alfi- 
curando per tal guifa , quand’ anche (inillro ac- 
cidente la ci togliefle, la più bella, la più va- 
ria, e meglio confervata memoria dell* univerfo. 
Da quello alfiduo maneggio , e contemplazione 
delle cofe antiche nacque per avventura, e non 
andò gran fatto difgiunta l’intelligenza, e il di- 
letto nella pittura , nella fcultura , nell’ architet- 
tura, e nell* altr’ arti compagne , che in lui fu- 
rono oltr* ogni creder perfette . Cognizioni fon 
quelle , e paflatempi veramente e da lavj , e da 
grandi, perocché, tralafciando i moderni, che 
pur fon molti, ed infìgni, Socrace , Platone, 
Euripide , Efchine , e Pirrone così fatti efercizj 
non Sdegnarono; e Aleffandro, Antioco, Epifa- 
nio , Arato, Adriano, e Marco Aurelio fopram- 
modo fene compiacquero. F. avvegnaché in efli 
all’operazion della mano s’ accompagni la viva- 
cità dell’ingegno, meglio ne fcorgano le finezze 
gl’ intelletti fublimi , fpezialmente quando aflue- 
fecero il guardo a veder cofe belle , non poten- 
do aflblutamente chi avvezzò gli occhi (come il 
noltro Cavalier fatto avea) al garbo, alle manie- 
re, al buon difegno degli antichi, non avere 
ottimo gufto in quelle profeffioni. Onde mi fov- 
viene d’ averlo per fai cagione più volte adito 
efclamare: Gran vergogna dell* età noftra, che 
quantunque Tempre rimiri sì belle idee , e nor- 
me tanto perfette negli edifici vetufli, tuttavia 
permetta, che per capriccio d’ alcuni profefierif 
Par. I.Vol. IV. N i qua- 
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j quali fi vogliono dipartir dall’antico, l’ archi- 
tettura alle barbarie faccia ritorno l Non così 
fecero ilBrunellefco, il Buonarroti , Bramante, 
il Serlio, il Palladio , il Vignola, e gli altri re- 
ftauracori di sì grand’ arte, i quali dalle mifure 
delle fabbriche Romane traflero le vere propor- 
aiooi di quegli ordini regolatiffimi , da cui niu- 
no giammai s’ allontanò fenz’ errore . P dicea 
■vero, uditori, imperciocché eflendo dagl* inge- 
gni de’ Greci fiato già mefib il non più oltre a 
queft’ arte, ficconie nell’ altre cole il troppo imi- 
tare è viltà, così io eflà è quafi temerità l’ in- 
ventare. Nè fiachi creda, che egli , perciocché 
tanto foflfe affezionato agli antichi , vilipendeffe 
ì viventi; conciolfiachè fopra ogni altro gli ten- 
ne in pregio, non offendo in lui l’eftimazione 
regolata dall’affetto, ma sì dal merito . Confer- 
mano quanto io dico le molte , ed efquifite pit- 
ture moderne , che adornano la fua nobile abi- 
tazione , e maggiormente lo fvifcerato amore 
de’ più celebri profeffori, che nella mancanza 
dell’Abate dal Pozzo piangono ancora a caloc- 
chi come perduta 1* elaltazione , e la gloria dell| 
arte loro . Il nominar tutti quelli , co’ quali egli 
ebbe domeftichezza , riunirebbe proli Ho , e te-» 
diofo racconto, e facendone lecita, gran torto 
riceverebbe chi fi Iafciaffe, tanto lì pregiarono 
tutti dell’ amicizia, e de’ favori di Galliano ; non 
vi avendo alcuno q pofirale , o ftraniero ,di quà, 
o di là da’ monti, pitto. e, difegnatore, minia- 
tore, intagliato* di ftarope, o di gemme, co» 
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ftrtmor di molaici , o di crirtalli, gettator di 
bronzi, improntator di medaglie, (cultore, ar- 
chitetto , o ingegnere di qualche nome, che non 
ambide U conol'cenza , e l’ intrinfichezza del no- 
flro Commendatore ; eflendo già quefta per 
loro divenuta un ficaro contraflegno d’ erter 
giunti alla perfezione nell* operare, mentre appo 
lui meritavano (lima , ed amore • Penlerà forfè 
alcuno, che la diligente applicazione a quelle 
materie non gli lafciafle pure un momento da 
fpendere ir» altre contemplazioni , e fi flupirà, 
s’ io dirò , che altrettanto fu vago di raccoglie- 
re , e di oftervare I* opere della natura, eh’ egli 
forte quelle dell’arte . Il perchè crafcelto tra’ pri- 
mi compagni dal Duca d’ Acquafparta , chiaria- 
mo lume del noftro fecolo, e fondatore doli’ Ac- 
cademia Lincea , il cui infticuto era compilare 
la (loria naturale, e con operazioni, edei'perien* 
ze chimiche efaminare il difegno, e la compofi- 
zione delle cole create; s’ internò altamente in 
quelle curiofe , e fiottili fpeculazioni non crala- 
fetando alcuno di quei mezzi , che lo potean con- 
durre al l'uo nobililfimo fine. E che altro è la 
fioria delia natura , che un ammirabil racconto 
di quanto operò la mano creatrice di Dio, la cui 
virtù motrice è l’onnipotenza, i movimenti , e 
gli effetti fono tante maraviglie , quante -fono ap- 
punto ie creature ? O per meglio dire , che al- 
tro fanno gli ofiervatori , e i compilatori delia 
iloria naturale, falvo che reftaurare in qualche 
parto quei puntuali (fimo , e innumerabil cacalo- 
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go , e defcrizione » dal noftro primo padre fatta 
infieme con Dip, allora quando appellò co* Tuoi 
veri nomi tutte le cofe create? Chi dunque ap- 
plica la mence ali’ inveftigazione di quelle grand’ 
opere , e U penna in divifare così belle verità , 
non può non aver l’anima tutta ripiena della 
grandezza divina, e la lingua Tempre interna a 
precqnizzare quella immenla bontà , che con sì 
gran magiftero trafle dal nulla a prò noftro tante 
creature, talmente varie, e tutte ftupende , le 
quali fe nelle menti meno perfpicaci , e piò di- 
fapplicace eccitano motivi d’ ammirazione , e 
sforzano a confeffare la provvidenza divina , 
quanto più facilmente appreftan 1’ ali da volar 
fopra ’l Cielo a chi ben 1* intende , e le (lima 
leale fublimi per falire al Fattore , che allora 
meglio fi comprende , quando in quefte cofe 
mortali fi riverifee, e s’ammira? Or chi più at- 
tentamente maneggia, e confiderà la ftruttura di 
quefte cofe prodotte, ha più giufta, e più fre- 
quente occafione di meditare, e meditando ftu- 
pefatto confefiare, non eflerci minuzia così pic- 
cola organizzata dalla mano di L)io, ove non fi 
rieonofea amore ineffàbile, fapienza incompren- 
libile, onnipotenza infinita. E’ cieco chi non ve- 
de la luce delle (Ielle* e del Sole , ignorante chi 
non attende il volo de* venti , ftolido chi non 
ammira i moti, e la vaftirà dell’ Oceano, for- 
lènnaco chi non teme i fulmini , e le tempe- 
lle . E nel vero chi in queffe cofe vaftiffìme non 
ifeorge reflefsi così chiari della divinità, non me^ 
rie? il nome d’ uomo . Ma forfè che queffe a noi 
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fono per lunga ufanza troppo familiari , nè più 
fi confiderano come miracoli della delira onnipo- 
tente» dove chi fi addentra nelle vifcere della 
terra a vedere i metalli, i minerali, le pietre, 
e le gemme; chi nella fuperficie oflerva le pian- 
te, i quadrupedi, ed i ferpenci; chi s* ingolfa 
nell’ onde a contemplare i pefci, e 1’ altre cofe 
marine; chi s’ alza nell* aria a rimirare, oltre a 
tante varie apparenze , e generazioni ammirande, 
gli uccelli» e tanti infetti volanti, e in elfi po- 
scia ravvifa la meccanica, e l'armonia d’ogni mi- 
nima particella così bene accordata col tutto, 
come può giammai veggendo per ogni dove dif- 
fufa provvidenza , e divinità , non fidamente non 
deteftar l’ Ateifmo , ma inebriato dalla grandez- 
za, e dalla bontà dell* Aitiffimo , non predicarla 
incefiantemente , e non folbenerla , come aflìdua- 
mente defalcava, e la dimoflrava , con laudi elo- 
quentilfime , e con forti argomenti il Cavalier 
Caffiano ? Di concetto così grande , e d' azione 
talmente pia teflimon) certi , ed eterni faranno 
Tempre al mondo tutto quel pregiatiffimi libri , 
per cui fi fcorgono sì vivamente delineate, e Sì 
chiaramente defcrìete in tanti animali deU’aria, 
della terra, e del mare l’ opere più belle della 
natura , minilira obbediente dell* onnipotenza di- 
vina . Nobil trofeo della generofità del medefimb 
farà per tutti i fecoli quell' efatto compendio 
tratto nel viaggio di Spagna dalla fioria naturale 
del Melfico, raccolta in diciotto volumi da Fran- 
ccfico Ernandez, con difipendio veramente Rea- 
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le, per ordine, e dirò quali fopr umano avvedi- 
mento di Filippo Secondo. Da quello ognun fa, 
quanto di lume traeflero quegli eruditi Accade- 
mici , che in Roma pubblicarono illuftrato l’al- 
tro epitome fatto da Nardo Antonio Recco della 
meddima ftoria . Nè quella fola obbligazione tie- 
ne al Commendator dal Pozzo 1’ Accademia Lin- 
cea , perciocché egli dopo la perdita lagrimevole 
del l'uo g an fondatore accogliendo fenz’ alcun 
riguardo di Ipefa nel fuo mufeo le memorie , e 
gli feritei , e nel fuo cuore i difegni , e i pen- 
sieri di cosi dotta adunanza , prorogò àd erta , che 
già languiva, pietolàmente la vita; anzi afiìcu- 
randola da’ futuri accidenti colla virtù pro- 
pria , la fe divenire immortale* Ma noti contento 
della femplice deferizione, e ftoria della natura, 
trapafsò più oltre , e con occhio veramente Lin- 
ceo ne volle vedere l’anatomia , perchè altro, 
a mio giudizio , non è dilettarli della chimica , 
che anatomizzar la natura * E' quell’ arte indu- 
flriofa, come voi meglio di me Capete » uditori , 
ottima figliuola d’ una peliima madre -, e benché 
ella nafeefle dall’ ingo digia d’avere, ebbe in- 
cinto diverfo , fe non fe quanto dall* imperio 
materno fu necelìitata ad impiagare inutilmente 
le lue ingegnofiflime operazioni nel ricercamen- 
to dell’ oro. Ma quando per fuo libero genio 
conversò colla feienza naturale, e coll'arte me- 
dica, feoperfe inaudite maraviglie, Separando il 
puro dall’impuro, lublimandó le parti più fpiri- 
tofe , rifol vendo ne’ primi componenti i corpi 
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vegetabili , e minerali ; e con eftrarre potencif- 
tìme quinteflenze , e comporre preziofiflim» bai- 
fami , fomminiftrò antidoti falabri a difefa , e 
confervazione della vita . Per sì bella mifchianza 
d’onefto diletto nelle tìfiche fpeculazioni, e d* uti- 
lità sì giovevole nella farmacia montò ella in sì 
gran pregio , e meritò P affètto , e l* applicazio- 
ne de* filofofi più folenni * e la protezione de* 
grandi . E certamente, che di amendue le fu di 
mellier» * ricercandoli non ordinaria acutezza , e 
gran difpendio in condor l’aire imprefe,alle quali 
eli* afpira - Bene è vero , che rade volte addi- 
viene, che uno fteflb^fuggetto in prò della chi- 
mica voglia, polla, e fappia impiegare , come il 
Cavalier Caffìano, la mano , il fenno, e i tefori , 
inoltrando con qual differenza operi , e fpeculi 
1* ingegno nobile, e*l mercennario . Penetrò egli 
adunque nell* intimo di quella profefsione , che 
a lui fi compiacque di fvelare tutti i fegreti più 
reconditi del cuor fuo, acciò egli potelfe arric- 
chirne la fua copiofa fonderia , e largamente fom- 
miniftrargli a chi d’ uopo n’ avelie . Nè fia chi 
ftimi quello fe non vile, almeno poco degno or- 
namento tra i fregi * che adornano la ricordanza 
del noftro Cavaliere» fe prima attentamente non 
confiderà il fine di si Curiofa» e bella perizia, 
« poi le nobili circoftanze, colle quali egli l’am- 
Wiefle fra* fuoi più cari trattenimenti, degnando 
di por mano a quell* arte . Preziofa gemma è la 
fanità , ricchifsimo teforo è la vita i e chi 1* una 
preferva > « 1* altra mantiene , a gran ragione me- 
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ri ta l’amore, e l'ammirazione degli uomini; 
onde Podalirio, e Macaone furono eternati dal- 
la medefima tromba , che cantò l' ira d' Achille . 
Ma quel, che fi dee ammirare in Cafsiano, non è 
la cognizione , e la fquifìtezza dell'arte , ma bensì 
l’aver egli Icanfati i precipizi , e ’1 fango d’ una 
firada sì dirupata, e sì lorda, in cui quali tutti 
gli altri , che la camminano, o s’imbrattano, o 
lì perdon per delio di ricchezza. Non s'applicò 
egli giammai alla trafmutazione metallica , anzi 
defecandola , molti dal periglio ritraile , e pra- 
ticando in quell' avare fucine, non che per tale 
ardore il cuore gli s’ infiammane , nè pure fuo 
bel candore s'abbronzò. Òh prudenza foprumana, 
oh codanza portentofa , non porre il piede in fai* 
Io per fentiero sì lubrico , e non piegarli , non 
che cedere a sì gagliardi incentivi ! Virtù vera- 
mente eroiche dimoftrate non in quella fola , ma 
in tutte le fue degnifsihie operazioni , delle quali 
infieme con tant’ altre prerogative ( lafciando il 
diletto dell’ anticaglie , e l’ inveftigazione dell’ 
opere di natura, le quali, come nate ad un por- 
tato e col mondo, e col tempo ,riguardaron gli 
anni trafeorfi) farà oggimai opportuno impren- 
der ragionamento , come di cofe illuflri , e gio- 
vevoli all'età nofira. Ed ecco in gran dubbiezza 
riftretta la mente mia, ofFcrendomifi avanti tutte 
in un punto le virtù dell' Abate dal Pozzo in tal 
grado di perfezione, che impofsibile mi fi reiw 
de il decidere a chi di loro li convenga la pre- 
minenza . Benché la difficoltà medefima mi faci- 
liti 1 
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liti la rifoluzione del proprio dubbio, facendomi 
aderire a quella fentenza, che traile perfette vir- 
tù morali non ammette dilùguaglianza ; e per 
1* unico riguardo dell’ oggetto infinito una fenza 
più ne difeevra, cioè a dire la religione, tolta 
la quale tutte l’ altre fon morte.. Non s’ offenda 
pertanto il bel numero delle virtù di Cafsiano, 
fe di erte alla rinfufa , ed in brieve, ftante la 
perfezione , e la quantità loro, mi convien far 
parole, e fe da quella, che rifguarda il principio 
di tutte le cofe, piglio cominciamento . Quefla 
fin da’ primi anni avendo prefo del cuore di lui 
affoluto pofTedimento , e in tutti i penfieri, in 
tutti i difeorfi, in tutte P operazioni del mede- 
fimo frapponendoli, a guifa che fa la luce per 
entro alle materie elementari , a tutte P altre 
virtù diede fpirito , fulgidezza , e calore . E fe 
così tramifehiata nelle cofe umane in lui fcintillò 
Tempre quella luce divina, come folgorante fi 
dimoftrò, quando fchietta, e fenza alcuna mi- 
fchianza terréna fi fe vedere nel culto di Dio, 
e nel zelo della fede Cattolica? Con qual tene- 
rezza mi riduco alla mente d’ averlo udito de- 
plorare , e con calde lagrime pianger fopra le 
prefenti calamità della Criftiana Religione, e 
dopo aver proporti in difeorrendo molti efficaei 
rimedi , colmo d’ un Tanto fervore , che gli sfa- 
villava per gli occhi diventati di fuoco , efalar 
quelli articolati fofpiri : Bifognerebbe pure, che 
P impietà a fuo difpetto ci ftelfe. Nè quelli era- 
no difeorfi in aria, e fenza effetto, giacché per 
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quanto a lui ftecce , con ufficj occulti , e palei? , 
coll’ottimo efemplo d’ una vita incorrotta, con 
ingenuità da ogni fraude lontana, e con pietà 
zelante congiunta ad umanità , e cortefia lenza 
eguale, confondeva inlìeme.e rapiva i cuori più 
pertinaci . Ed io già con quella orecchie afcol- 
tai perfone aliene dalla Chiefa Romana , violen- 
tate da tali impullì efclamare , che la virtù del 
noftro eroe collocata nel più alto grado dell’Ec- 
clefiaftica Gerarchia farebbe Hata poltente a 
muovere, e debellare la più ollinata perfidia ne- 
mica del Vaticano. Dopo aver fidamente ri- 
guardato il Sole della pietà farà difficile agli oc- 
chi nortri fcorger le ftelle, cioè l’altre virtudi, 
benché di prima grandezza ; e dallo fmifurato 
fplendore di quella lampa refteranno ofcurate tutte 
le fufleguenti . Ma perchè non s* abbagliano , e non 
fi fiancano le pupille della mente come quelle 
fanno del corpo} anzi adufnte a riguardare ftra- 
ordinario fulgore , più vigorofe, e più perfpica- 
ci divengono, profeguiamo francamente, udito- 
ri , a contemplar l* eccellenze , che adornarono 
la bell’ anima di Cafliano . Chi non vede quella 
raffinata prudenza, che lo rendeva abile a felice- 
mente condurre qual fi fofle arduo negozio* il 
quale avanti fegli offerifle , accompagnata da 
deftrezza cotanto accorta , da tratto cosi genti- 
le , da pronunzia talmente grata , da facondia 
tanto efficace, che guadagnava l’amore, e inca- 
tenava l’arbitrio di qualunque con lui trattava? 
Quelle egregie doti ottimamente conofciute dall* 
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Emmentiffimo Cardinal Barberino, Principe per 
virtù, per fapere , per fovranità, e per potenza 
a niun altro fecondo tra* porporati del Vatica- 
no , alloiachè potendo volle foimarfì una Corte, 
anzi arruolare un’ Accademia de’ più fegnalati 
virtuofi d’Europa, furon cagione, che il noftro 
Commehdatore fufle in quella ammeflo agli uf- 
fici primieri dal perfetto giudicio di quel Si- 
gnore non ufo ad errare nelle fue prudentiffi- 
me rifoluzionì . E che in quella non reftafle in- 
gannato, chiaramente lo dimoftrano il tenero 
affetto de’ più favj , che il noftro Cavaliere 
portò feco da tutte le trafeorfe provincie , e 
l’onorata ricordanza, eh’ egli di fe vi lafciò , 
guadagnando a fe fletto, ed a tutta la nobilifiima 
comitiva non ordinaria riputazione nelle. due 
memorabili, e gloriofe Legazioni di Francia, e 
di Spagna adempiute con tanto fplendore, fa- 
viezza , puntualità , e decoro da quella fletta 
Eminenza, nell’ultima delle quali fu eletto Caf- 
fianoa prefentare i regali alla Sereniflrma Infanta 
al facro Fonte f'pofata pur allora alla fede colla 
folenne affiftenza dell’ Eminentiflìmo Legato, de- 
gniflìmo nipote del grande Urbano * Nè meno lo 
confermano l’eftere egli dal medefìmo flato tra- 
fcelto ad affiflere, e fervir per parte fua ai Se- 
jeniilìtno Granduca di Tofcana Ferdinando Se- 
condo , quando fu in Roma , e ad incontrare in 
fimigliaote congiuntura it Sereniffimo Odoardo 
Duca di Parma. Largo campo in quello luogo 
mi fi prefenterebbe al difeorfo , c* io voleffi, 
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cotn’ io potrei, tacciate la forte d'invidiofa, ^ 
d* iniqua , perchè non lafciò maggiormente pale- 
far la prudenza di Caistano, nè permefle, che a : 
quella raccomandati fodero più rilevanti affari 
della Criftiana Repubblica . Non mancheranno 
opportunità di più giudi rammarichi , perchè a 
dir vero qui fi a m tenuti a lodarcene molto, fe 
indarno tentando di l'opprimere una virtù , due 
in un punto foto ne difcoperfe. E non redando 
per mancanza di grand’ occafioni meno illudre 
la prudenza dell’Abate dal Pozzo, in lui rifulfe 
unitamente la modedia , che non s’arrogò, e non 
pretefe i favori , e l* efaltazioni ; e lampeggiò la 
codanza, che non paventò , e non cedette all’of- 
fefe , ed all’ onte della fortuna . E chi può fenza 
menzogna affermare d’avere udito pur una vol- 
ta dalla bocca del nodro Cavaliere profferir van- 
tamene boriofi di fuo molto valore, odoglienze 
amare di fua poca ventura ? Dolci lufinghe alla 
vanagloria eran le lodi, e gli applaufi uni ver Tali 
di fuo fapere; pungenti ftimoli all’ ira, fe non 
il vilipendio, almeno la noncuranza; e pure nè 
quelle ingannar lo feppero , nè quedi provocar 

10 poterono, opponendoli loro la prudenza fian- 
cheggiata dalla modedia , e dalla codanza , che 
avendo in lor balìa le redini degli affetti, quelli 
con falda mano tennero a freno . Nè fu difficile 

11 vedere unite alla difefa del cuore di Cafsiano 
tre virtù, che di rado, o non mai van difgiun- 
te- Maravigliofo ben fifuineffo l’accoppiamen- 
to della fagacità colia candidezza dell’ animo , e 
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ohe nell’acquiftar la prudenza di ferpente no® 
gli veniffe prefo il veleno della malizia; anzi in 
quella vece acquiftarte la femplicità di colomba . 
Candidezza talmente pura , uditori , cui non an- 
nerì giammai il fumo dell* ambizione , non mac- 
chiò la fozzura dell’ intererte, non intorbidò il 
torrente dell’ira, non offete la ruggine del ran- 
core, non offufcò l’ombra delia Emulazione, 
non ofcurò la caligine della frode . Candidezza 
così limpida, che per efla ( come le avelie portata 
nel petto aperta quella fineftra , la quale bramava 
Socrate, che tutti gli uomini averterò) trafpari- 
vano i generolì penlìeri, e gl’ innocenti affetti 
di quell* anima grande , fenzachè velo alcuno 
di vergogna, odi finzione gli ricoprine. Candi- 
dezza tanto {incera , che niente racchiudeva nel 
cupo fondo del cuore diverfo da quello, che 
all’altrui notizia propalarti la lingua, a cui non 
faceva di meftieri inventar bugie per nafcondere 
odio, o doppiezza, nè ricorrere al giuramento 
per guadagnarli credenza . Da cotanto buona ge- 
nitrice, e sì bella nacquero altrettanto benigne , 
e graziofe figliuole, cioè a dire, la difcretezza , 
la creanza , la manfuetudine , V affabilità , la cor- 
tefia, e mill’ altre si latte virtù, e prerogative, 
che tutte darebbono ampia materia all’eloquen- 
za per un giufto difcorfo. Balli alla mia fportata, 
e fianca favella accennarvi , che quelle furono 
gli allettamenti, che attraffero gli animi di chiun- 
que ebbe prarca del Cavalier Cafsiano, e che 
pofcia gli avvinfero in dolci , e lire tei npdi di per-, 
- : fetta 
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/fetta amiftanza. Nè poteva tflfer ella altrimen- 
ci , avendo tutte tre le qualità , che per detto 
de i favj a perfezionarli la condizionano. Con- 
ciofsiachè nella di lui amicizia la virtù faceva 
la parte» che in amore fa la belle zzi , la confue- 
tudine (a rendeva gioconda , il frutto la facea 
necelTaria . Chi portava affetto a Caisiano non 
poteva per altro amarlo, che per mera virtù, 
di cui tutto era pieno, ned egli della fapienza 
sì fervidamente infiammato poteva alcuno ama- 
re, in cui qualche i'cintilla di fapienza uem ri- 
fplendeffe . Il perchè in alcoltindo Jnnocenrio 
Decimo Sommo Pontefice , che uQ tal iuggetto 
era da lui portato al confeguimento d’ un benefi. 
ciò , lenza ricercarne altra contezza lo dichiarò 
per deguifsimo , affermando , che fe tale fiato 
non tofle, non averebbe avuto così buon protet- 
tore . Chi pofeia divenuto vero amico di Cafsia- 
no ftrettamente lo praticava, fentiva ogni gior- 
no crefcer l* amore, feopreodo Tempre nuove 
eccellenze , e maggiori , e più amabili , e da’ di- 
feorfi , e più da’ fatti piacer traendo, arrivava a 
tale , che (blamente felici riputava quei momen- 
ti di vita , che predo lui poteva paffare , Chi 
finalmente per lungo ufo fpefsi beneficj , e po- 
tenti foccorfi otteneva ; curiofi documenti di va- 
ria, e non vulgar difciplina aicoltava \ ottimi 
configli, liberi avvertimenti fentiva, incorrotta 
fede, fantifsimo amor del vero, carità zelante, 
ed altri ammirabili efempli di virtù perfetta ad 
pgtiora apprendeva » ridncevafi a fi i mar l* amici- 
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zia del medefimo non utile lemplicemente , ma 
bifognofa. E in erta ritrovavan gli amici riftretci 
tutti i fin» degli umani deliri, diletto nobile, e 
profittevole , utilità grata , e laudabile , onefià 
fruttuofa, e gioconda. Imperciocché tanto non 
vagliono a rendere , e confervare la robuftezza 
def corpo il continuo refpiro della buon’ aria , 
e il purgato alimento, quanto confeiil'cono a 
racquiftare, e mantenere la falute dell’animo, 
l’afsidua converlazione , e gli fpefsi colloqui de’ 
favj amici, per cui fi rifiora, e fi nutrifce il 
cuor nofiro • E non altrimenti , che le belve più 
ftolide , e più feroci ftando tra gli uomini ap- 
prendon fenno , ed umanità ; gl» uomini altresì 
converfando tra coloro , che per la virtù in un 
certo modo fon più che uomini , imparano fa- 
pienza divina . Veduto qual» fodero T amicizie 
del Cavai ier Cafsiano , veggiamo, fe vi piace, 
quali foffer gli amici, argomentando , che delle 
virtù loro foffe parimente guernito , per effer 
la fimiglianza quel glutine tenacifsimo , che con- 
giugne l* anime degli amici in uu’ anima fola . 
Torto fafsi incontro alla mia rimembranza quella 
profonda venerazione . nella quale egli , quali pre- 
fago adoratore , fin dalla prima conofcenza tenne 
la virtù eroica di quella grand' anima in cosi 
alto grado locata, che a tutto il gregge fedele 
prefeutemente fovrafta , e facendoli alla divina 
profsimana , ftende fua portanza nel Cielo . E fcor- 
go feguentemente , che tanta fublimità non fece 
perder dì villa al Sommo Pontefice la bontà del 
■ Com- 
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Commendator Cafsiano , per addietro così ben 
conofciuta , e cotanto amata, alramente dichi- 
nandofi a teftificare il fao paterno affetto con 
pronte , e benefiche dimoftranze . Trovo pofcia 
aver egli avuto famigliar fervitù col Cardinale 
Alefiandro Orfini di veneranda memoria ; ofle- 
quiofa diroeftichezza col Cardinale Sforza Palla- 
vicino, in cui con dubbia gara contendono del 
primato P eminenza del grado, e la fublimità 
dell* ingegno i amicizia ftretta con Don Federigo 
Cefis Duca d* Acquafparra, e prima origine del- 
l’Accademia Lincea ; con Don Virginio Cefarini 
fenice di quelli tempi; con Niccolò Fabbrizio 
Signor di Peirefch rellauratore dell* antichità; 
co* fratelli Puteani di Parigi, la cui magione fu 
Tempre fontuofo albergo della virtù . A quefti 
Mecenati delle lettere , a quefti lumi dell’ Euro- 
pa , a quefti ornamenti dell’ età noftra fu il Com- 
mendator dal Pozzo non meno congiunto d’ ami- 
cizia , che fimiglianre di genio , di valore , e 
d’ operazioni . Volentieri farei pafiaggio a trat- 
tare degli altri amici di Cafsiano per letteratura 
famofi , s’ io non temefsi fortemente , che il 
metterli a ciò farebbe appunto come applicarli a 
formare il gran catalogo degli uomini illuftri di 
quello fecolo . Conciofsiachè , oltre alti fpecula- 
tivi dello fcelto drappellerto Linceo, fenza la 
bella fchiera degli eruditi Umorifti , nè ponendo 
in conto gran quantità d’uomini d’alto affare, e 
di profonda fetenza , eh’ egli praticò familiar- 
mente nella Città , e nella Corte Romana , fi ri- 
- - trae 
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trae da’ regillri delle lettere , che egli tenne 
commercio con tutti i primi ingegni d’ Europa , 
• che fenza novero furono i letterati celebri 
per le ftampe , co* quali egli giornalmente car- 
teggiava di diverfe materie. Talmentechè ridir- 
gli tutti farebbe tentativo poco meno, che im- 
ponibile ; mentovarne parte, imprefa alquanto 
pericolofa ; tacer d’ ognuno , troppo vergognoso 
timore, maflimamente mentre mi s’ offeriscono 
alla memoria, e quali fanno calca d’ efiere i pri- 
mi tra i profeffori di lacra erudizione I* Alem- 
manno , 1’ Olftenio , 1* Allazio , il Ramaudo , 
l’Ughelli, loSpondano, il Sirmondo; tra gli an- 
tiquari il Menetriero, il Tommafini , il Gotti- 
fredi , l’Angeloni , il Pellegrini, il Gualdi , l’Ago- 
ffini , l’Orfati. il Martinelli, lo Stefanoni, il 
Bellori; tra* filofofi, e mattematici il Merfen- 
no, il Liceti , il Chirchero, il Gioì ioli, il Ca- 
melli, il Digbi, il Torricelli, il Galileo; tra’ me- 
dici il Severino, il Cartelli , l* Acaftro, i due 
Potieri , il Rodio, il Nardi , il Trullo , il Sen- 
nerto, il Barrolini, il Veflingo; tra’ poeti il Mau- 
rino, il Preti, il Tefti, il Salvadori, il Grazia- 
ni, il Braccioiini, il Talloni ; tra’ fegnalati per 
varietà di dottrina il Barclaio , il Coneo , lo 
Scioppio, il Naudeo, i due Einsj, il Doni, il 
Suares, il Lenoida , ilPerlìco, il Gaufrido^i due 
Ferrari, P Aleandro, il Gronovio, e mille altri 
della medeitma lega , de* quali in quelli pochi 
•fenz’ ordine, e Scelta veruna ne porto il faggio. 
O fe potettero un giorno pubblicarli all’ età fu- 
Par. /, Voi, O tura 
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tura eli atti reciprochi di benignità , d affetto » 
di lealtà , di virtù , i d»f?orli, le lettere , i ne- 
goziati, le notile, gli le cOnfolaziom, 

gli aiuti, che furono, e trapalarono tra quell» 
beU^ anime congiunte in s\ nobile amore , fcerae- 
rebbefi a me U briga di celebrar la finezza deU» 
vera amicizia, alla polferit* rimarrebbe la gtufta 
■orma d’ acquare, e mantenerli gl» amici, e 
eiafcheduno apprenderebbe , che ficcome la cor- 
tefia getta negli *»im» U femenaa deU’ ami ftà «cosi 
la beneficenza ne raccoglie matura , ed ubertoja la 
meffe .Ma k più certi , e più chiari l?gm di 
gentilezza, e d’amqre pon ppò dar l’anima no- 
ftra de’ benefici , opportuno, efacilcalle s apro 
al mio tiire per trapalar dalla cortefia , e dall 
amicizia alla generofa beneficenza del Cavalle* 
Galliano , di cqi prerogativa lingularilfima fu l’ef- 
fer pronta. La prpntezza è quella dote , uditori, 
che rende fpefle fiate lo fteflo beneficio mille 
volte maggiore in quella guifa, che al medefi- 
mo ftrale s’ aqcrefce infinitamente la forpa, fe 
velocemente li vibra. Benefici , e liberali, iO’nol 
niego, fon coloro, che danno a chiunque d°’ 
manda , ancorché afpettino \' altrui preghiere ; 
ma non debbono in vermi modo agguagliarli a 
chi previeo le richiefte, e ftima efficacilfima 
priego l’altrui bifogqo, e la propria larghezza. 
Imperciocché quell’ acqua, che da profonda eon. 
ferva a forza di braccia fi trae, pare, che iq uq 
certo modo li compri, e li guadagni colle pro- 
prie fatiche > dove quella, che da copiofa foa- 
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tana fpontaneamente ne Sgorga , fembra anche a 
chi non la cerca generofamente donata dalla na- 
tura; e maflìmamente fé frappando fuora con 
violenza moftra, eh* alta vena la prema» e che 
ella, per cosi dire» brami più largo patto al fan 
liberalismo corfo. A quella fa fimiliffima quella 
generofa » e pronta inclinazione a beneficare del 
noflro buon Cavaliere » alla quale mancò ben 
talora I* occafione di fpargere i beneficj » ma non 
la voglia . Laonde per foddis&re ad efia andò 
procacciando l* occasioni, e non afpettò chi ve* 
niflb ad attigner Tacque, ma con l'uavi maniere 
invitò molti a prenderle, aiutando con forno»» 
cura, e con grandidime fpefe il genio di tanti 9 
e tanti giovani fpiritofi, e ben difpofti alla pit- 
tura , alia fcpitura , alla medicina , alla varia era- 
dizione, 1* opere, e *1 valor de* quali fono adef* 
fo ranti trofei alzati alla liberalità del Cava- 
lier Caldano , E in quella forca di beneficj notar 
fi dee non tanto la prontezza * quanto l* imrnen- 
fità . Concioflìacofachè chi dona oro , ed argento, 
dona cofa, che ha prezzo limitato, e che in 
breve ha fuo fine, ma chi compartifce farti, le 
feienae , e le yirtò , dona cofa infinita ; e a lui 
dee chi T ottiene quant’ ha , quanto fpera , quan- 
to fa, quanto vale, e quanto pretto agli uomini, 
e pretto a Dio di ricchezza, di gloria, e di fé* 
licitò può giammai meritare. In quella guifa, 
uditori, anche dall’ aom privato s* agguaglia la 
liberalità de' Monarchi , e s* imita quella di Dio* 
<Ma non bade per edere interamente beneficp 

O z Tedcr 
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FelTer pronto a donare, fe di buon cuor non fi; 
dona ; e fe quel piacere , che in donando fi pro- 
va fenz* alcun altro rifpetta, non fi reputa dalla 
liberalità nodi a il maggiore, e l’unico frutto. 
Onde chi dona con mitezza, e della cofa do- 
nata a malincuor fi difpoglia, inoltra di ciò fare 
o per ambizione, o per inrerefle , e non per 
mero difio di fare altrui cofa grata; per la qual 
cofa fu detto, che F allegro datore è diletto da 
Dio . Con quello fu3viìfimo condimento delU 
letizia infaporò fsmpre i iuoi benefici , con que- 
llo luftro del giubbilo indorò tutti i fuoi donati- 
vi il Cavalier Calfiano, facendogli in quella guifa 
e più belli, e più grati agli occhi, ed al cuor 
di coloro, che vedean trafparirgli nel volto il 
gaudio conceputo nell’animo per l’altrui bene. 
E di vero che mai non fu chi ricevette i be- 
nefici con diletto maggiore di quello , con che 
erto gli diede . Laonde tuttoché la liberalità 
di lui folta maravigliofa , io nulladimeno non mi 
flupifco, che egli per fenrir quell' ecceflivo con- 
tento, eleggefle di privarli delle cofe più pre- 
aiofe , e più care; come avvenne allora quando 
egli offerfe ad amico Signore quelle fette mara- 
viglie di pennello Franzefe, per entro alle quali 
fono efprelfi al vivo i fette facrofanti tefori la- 
fciati dal Salvator del mondo alla Chiefa Catto- 
lica . Teltifichi in prova del vero quelli , a cui 
furono offerte , con quanta ilarità , con che ri- 
foluta prontezza , per quanto à lui ftetce , fi 
fpugliò di quelle inugni pitture «che fartene am*» 

mi-» 
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mirando ornamento a! palagio d’un Re, e con 
quanto vigor d’animo, con che gagliarde ripuli- 
re, con quai protette, infino di romper quella 
falda amiftà , che lor tenea sì congiunti , gli fu ,, 

d* uopo Schermirli dalla generofità di quetto li- 
beralifsimo donatore • Io non voglio aderto qui 
regiftrare, per fuggir tedio* e lunghezza, le 
private librerie di tanti letterati , le quali rice- 
vettero augumento, e fplendore da’ libri (Cam- 
pati , e manofcritt» trafmefsi loro dall’ Abate \ 

dal Pozzo , badandomi per tutte la famofifsima 
Biblioteca Mazzarina aperta in Parigi a benefi- 
cio universale da quel Sovranissimo eroe , ond’el- 
la fi nomina , e dal noftro Cavaliere arricchita 
con donativo fegnalatifsimo di libri Indiani » e 
Chinefi, per novero molti, e per qualità fingu- 
lari. Nè meno darò a numerare le ftatue, le 
pitture, P anticaglie , e le rarità, che mercé 
la liberalità di lui fi veggono , e s’ ammirano 
ne’ gabinetti , e Belle più celebri gallerie de’ 
personaggi grandi dell’ Europa , perchè troppo 
mi retta di più degne materie, e di tempo po- 
co , o nulla m’avanza. Dirò folo così correndo, 
che nella maggior parte de’ luoghi , ove fi con- 
fervano i fuoi pregiati regali , tra i ritratti de- 
gli uomini più illuttri di quello Secolo , quello 
fi Scorge di Cafsiano, collocatovi per mano del- 
la gratitudine, e per comandamento della virtù. 

Congiuntamente offerverò , che fe fu grande ftu- 
pore, che prevalendo in lui l’ inchinazione al 
donare , egli fi privarti con buon volere di cofe 

O } »l 
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•1 Tuo genio tanto conformi, maggior <dfa fu, 
che dopo aver donate tanto, e sì beile curioG- 
tà , tante, e sì belle nella fua cafa ne rimanefle- 
ro, che ella di veni (Te in Roma ( in Roma , dico, 
raccolta , e compendio di maraviglie ) celebre 
fpettacolo a* peregrini del mondo ; nella quale , 
perocché tante ftupende cofe miraffero, niuna 
ne ammirarono quanto la virtù del padrone . Ma 
parmi di afcoltar chi mi dica, ch'io fono di fo- 
verchio flrepitofo in aggrandire le virtù del Ca* 
valier Cafsiano , e fcarfeggk» nel racconto delle 
gefte particolari , per cui alle mie univerfali ce* 
lebrazioni fede s’acquifti. Siami lecito in que- 
llo luogo giallamente querelarmi della troppo 
fegreta , e guardinga modeftia del noftrd eroe , 
che 'tanti egregi tatti , tanti illudri accidenti 
nafeofe alla memoria degli uomini , e tramandata 
quella virtù sì rifpettofa per retaggio ne' fiioi 
congiunti , mi rendè difficililfimo il poterne efat- 
tamente invelligar le notizie* Vantaggiofo pre- 
giudicio, e perdita interefiata , privarfi della glo- 
ria terrena , e maggiormente accertarli della ce- 
lefte , mentre umilmente occultando la virtù pro- 
pria agli occhi de* mortali, la difeoperfè mag- 
giormente a quelli di Dio . Oh s* io potetti dare 
un* occhiata a* finceriffimi libri dell'archivio fu- 
perno, ove 1* opere più belle ilan regiftrate, 
quanto potrei ridirne di Caltiano con maravi- 
glia di chi m'afcolra, le quali tacer mi convie- 
ne, fapendo (blamente , che molte, e grandi fu- 
rono, non già quali, nè quante! Ma perchè /» 

naru- 
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natura della virtù £ fimilifsima a quella del fua* 
co » che ftar non pud lungo tempo nafcofa, e 
fempre hi trapela per ogtii banda lo fplendofe. 
* la fiamma » argomentò ficurd dii vallo incen- 
dio, che ftà dentro racchiufd *e(Tertdomene alcu- 
ne* quando metto io-^e cercava * gittate per ven- 
tura all* orecchie » itti pur farà conceduto darve- 
ne faggio . Sii primiero il rilafcio di grofsifsima 
pendone « non Colamenti fpontaneo * ma àtnuieflb 
con sì grati repugnanza * facendo Cafsiand cpr- 
tefe violenza • quel deghifsimd Prelato, chi 
pur allcr s* apprettavi per là Nunziatura Germà- 
nica , con dire , che egli impiegato per la fua 
molti abilità in fervigio di Sàhtà Chiefa dovei 
rifcuotere , é tton pagar pendoni * Nel qual fatto 
gloriOfò» quando folle anche d*un Principi è te- 
tta la màgnificentà vinti di gran lurtgà dalla mo- 
de ftia ; perciocché hiuno degli amici, 0 de’ con- 
giunti trovo averhe contezza» ed occultò fareb- 
be ancora , fe là gratitudini di chi ricevetti il 
beneficio non l' averte revelató con lealtà » eà 
efaltatO fcoft lodi . teglia appretto il rifritto dal- 
le mani de* Barbari di quel Franzefi profeflbti 
di medicina» il qùilé avendo fpérimentatO irt 
Italia il Favore» e la màghificehza del Conimeh- 
dator Calsi 3 fto » ridotto in tniferabili fchiavitu- 
dine» mentri per mari tornava iti Franerà , tro- 
vò i medesimi a maggior uopo àcirifeiuti diften- 
derd infin lieti* Affrica . Laottdé torto eh’ ebbe 
difriolto il «fide da* lacci di ferviti sì fpiacett- 
te» tiftdft i palisi non allò patria* ma verfo 

• irt « D am 




jitf ORAZIONE 

Roma per appender le catene votive alla gene- 
rosità del Tuo bcnigntfsimo liberatore . Non fi na- 
sconda Sotto le tenebre del filenzio , che appena 
udite l’ anguftie di quel buon letterato , da lui 
nè pur conol'ciuto di nome , cui per urgenti oc- 
correnze era fiato giocoforza impegnar l* opera 
poco avanti ftampara , Senzachè egli nulla SapeS- 
Se, per liberalità del Cavalier Cafsi ano , fi vide 
inafpettatamente ricornar nelle mani tutti gli 
eSemplari liberati dalla grave predanza Confi- 
deri chi ha fior d'ingegno a quale eminenza di 
virtù, e di gloria avelie polla la mira quell' ani- 
ma generoSa, che Satei tanto eroici occultava, 
non che pregiarsene. Ma da voi non già tacen- 
do s’occultino gli agi, gli dipendi, i donarne n- 
ti, i rinfreschi, i trattenimenti , l’ onoranze, gli 
ofiequj, i libri, le delizie, le pitture, 1* antica- 
glie , e le rarità, che altrui più fodero a grado , 
cortefemente fomminidrate , e largamente do- 
nate a molti , e molti virtuofi Soredieri nella lo- 
ro danza di Roma, e a tanti religiofi amanti a 
fede di povertà ne’ loro faticofi viaggi ; e tnaf- 
fimamence allora quando noleggiò appoda una 
nave per grandissimo numero, che facean palleg- 
gio in Sicilia . Mi fi rapprefentano addio nella 
memoria i luoghi Sacri ornati, e Sovvenuti dalla 
pietà del meddimo; mi vengono avanti infinite 
pulzelle , che fi procedano d’ aver condotto ad 
onore lor giovanezza per le doti ottenute dalla 
Sua mano; odo le famiglie intere con gratissima 
confessione chiamarli debitore in eterno dell* 
. ! man- 
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mantenuta riputazione» delle fultanze difei'e, e 
della vita fomentata alla liberalità di quello ge- 
nerofo limolìniere . Mi iuggerifce la fama uni- 
verfale , che fe avvenne talora , che le guerre 
d’Italia , o altre liniflre influenze a lui dimi- 
nuì Aero le rendite , e per confeguenza riftrin- 
geffero i confini alla fua larga beneficenza , ve- 
ro è , che prudentemente riformò quelle fpefe 
vane , e foperchie , le quali per forza d’ ufanza 
in un certo modo contro a lor voglia fanno an- 
che i faggi -, ma quelle di pietà ad onta della 
fortuna collantemente mantenne, ed accrebbe, 
non volendo , che i Tuoi danni da i poveri di 
Crillo foller Tentiti i come quegli , che sì fatti 
difpendj non mifurava col braccio del fuo po- 
tere, ma con quello dell’altrui bifogno, e fer- 
mente credeva di rilarcir le fue perdite con sì 
nobili ufure . Deh perchè non fi propongono 
avanti agli occhi per efemplare d* una liberalità 
veramente eroica, e per idea della magnificenza 
Crilliana la mano, e ’l cuore di quel buon Ca- 
valiere tutti coloro , che bramano d* acquillar 
gloria nella ricordanza degli uomini , e grazia 
nel cofpetto di Dio ? Quella generofa mano , 
uditori , che fempre porgeva alla povertà foc- 
corfo, alla virtù guiderdone ; quel magnanimo 
cuore , che non pure giammai non Teppe dettar 
niego , o repulfa alle preghiere de’ bifognofi, 
anzi fovente al dimandar precorrendo 1* indigen- 
* ze , ancorché da vergogna »' o da temenza cela- 
te,, prevedde, difeoperfe, premiando il merito 
✓ oc- 
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occulto, e negletto, e Sollevò colla faa prete» 
zione il valore oppreflo da nemica fortuna. Da 
sì nobile efemplo apprendano una volta i Cafsj ( 
e i Luculli Criftian» a bene amminilliarele pok 
fedute ricchezze. Da lampa così chiara redi di* 
foombrata la folta nebbia di quell* errore » che 
si gli accìeca , lusingandogli follemente a tener 
per Tuoi quei tefori , che il Cielo nelle mani 
loro depofitd, e fappiano, che niuno fopra di 
quegli per qualsivoglia titolo, e modo acquifta 
giammai proprietà vera, e reale. Son eglino, 
fe no! fanno » tefaiirieri , e deportar) di Dio, 
nè poffono giustamente valerli d’ altra porzione» 
che d'un limitato ftipendio , alle fatiche loro 
dirittamente dovuto , oltre il quale pattando» 
e con prodigo tutto difperdendo le ricchezze 
fidate , perderanno sì degna carici , e nel fatdq 
rigorofo delle ragioni condannati faranfto a per* 
petuo tormento. Nè fra dittomiglianté la foia* 
gura di coloro» che troppo d’autorità arrogan- 
doli per ministero di così gran confidenza » dive* 
nati ingordi, e tenaci» quando ipoveri di Cri- 
fio lor compàrifcon davanti col mandato della 
propria neceffità fottolcrittò dilla fotnmà be- 
neficenza di quel padre sì pio» che « niuno fe r» 
xa il fuo pane, e rutti in qualche modo larga* 
mente foccorre, misleali al lor Signore s* infili* 
gono di non conofcergli » e bugiardi nieganò 
d’avere oro, ed argènto» quando copiofathefttd 
n’ abbondano , grande oltraggio facendo atti 
provvidenza divina . Oh come diverbi mente « 4 
- _j. .co rt 
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con quanta baldanza potrà comparire il noftro 
•Cavaliere a quell* eftremo Giudizio a tutti tre- 
mendo , trattine i limofinieri , affidato full* in- 
faltibil prometta fatta lor darli* Al tifsimo di libe- 
rargli in quel peftimo giorno. £gli ai» cheave- 
rà ritrovato Culla menfa del Paradifo quel pane» 
eh* egli pofe mifericordiofamente ibpra l* acque 
trafeorrenti de* poveri, le quali aecrefcon 1* im- 
peto di qnel fiume, che rallegra la celefte Ge- 
rufalemme. Stimi Cuoi rimproveri quelli enco- 
mi veraci potenza avara , e drente Cc«* arruf- 
fi fca, reggendo un gentiluomo in privata for- 
tuna , non per altro venerabile , che per to foto 
valore , aver tanto operato a prò delle buon* ar- 
ti, a favor de* letterati, aconfolazion de’ men- 
dichi , e che quanto egli fece , non fu per ob- 
bligo di preminenza , o di grado » non per in- 
tereffe di crefeere a fé ftimà, e grandezza » ma 
per naturale inftinco d* altrui ben fare » e per 
intrinfeco amore di fapienfca. Al raccontò di ai 
eminenti virtù» e di fatti cotanto egregi * che 
«domarono» e beneficarono l’età ndftrt , feorgo 
ciafcheduno inarcar le ciglia» e afcoHo ad una 
voce efclamar tutti i buoni : £ qua! premio « 
tanto merito » qual gratitudine a tanta benefi- 
cenza potè offerire» e moftrare il noftro fecoto» 
che vile, e fcarfa non fotte? Ove fono ledigni- 
■tà, e le cariche, ove le ftatue» è te memorie» 
per cui fi giuftifichi dpprefib i pofteri , che noi 
' non fummo feonofeenti » ed ingrati ? A sì giufta 
dimanda rimango muto » 0 confuto» e vdentori 

sfttg* 
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sfuggirei la rilpofta, le da quella ancora * tut- 
toché a noi vergognofa , non fi traelTero per 
gloria di Cafsiano nuovi argomenti di laude . 
Keftò la virtù di quello buon Cavaliere lenza 
il dovuto guiderdone , e fori'echè in quella vica 
non lo potea condegnamente ottenere . Ma non 
perciò rella afloluto il mondo , o vogliam dire 
la fortuna , che nè anch.- s’ ingegnò di dargli 

3 uella ricompenfa, che il fuo poter concedea , 
i fe lafciando alle genti avvenire una ferma 
credenza , fe non di mal talento , almeno di po- 
co amore . Di rado fa lega la potenza col fen- 
no, e perciò quali per gratitudine, ella rimette 
bene fpelTo all’ imprudenza della fortuna , da cui 
per lo più riconolce fe fatta grande , il difpen- 
fare a fuo piacimento le cariche più autorevoli, 
e le dignità più fovrane . Maraviglia dunque fa- 
rebbe, fe da una cieca dilpenfatrice adorata 
dagl* indeeni , e vilipefa da’ faggi fodero get- 
tati gli uficj, i gradi, i tefori nelle mani del 
inerito, della bontà, del valore. Anziché ficco- 
me in quegli antichi giorni veramente d’ oro 
per lo dolce imperio della virtù , I’ efalrazio- 
ne fu certo indizio dell* altrui dirittura , e 
laviezza , così in quell* ultima età del ferro 
più crudele , e del fango più fozZa , per modo 
contrario I* edere a viva forza depredo dalla 
forte in molti fuggetti delle mededme eccellen- 
ze è contradegno ficuro . Ridonda pertanto in 
gloria de’ celebri fveoturati la nimiftà d* iniqua 
fortuna ; e à rimproveri di tutta la pofteriià 

con- 
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centra ad erta fervono loro in luogo <T encomj# 
Domandatemi pure adunque uditori , qual mer- 
cede avelie il bene operare di Cafsiano ,, e con 
giufte querele deplorate la difgrazia , e la ver- 
gogna de’ noftri tempi , poiché le voftre- do-> 
glienze li lafciano addietro ogni ingrandimento, 
ed ogni energia della più arcificiofa, e più ro- 
bufta eloquenza . Oh vera gloria di Cafsiano , che 
ritorna in obbrobrio dell’ età noftra , la quale 
avendo lampa sì chiara, o non feppe , o non 
volle altamente locandola moftrare d’ aver cono- 
feiuto quella luce , che a lei recò tanto fplen- 
dore . Grande fventura è quella d’ un fecolo , 
che non abbia protettori delle buone arti , e vi- 
vi efempli delle più rare virtù * ma più deplo- 
rabile mifc-ia è l* avergli , e non prevalerfene , 
e viepiù deceftabile ingratitudine è non gli co- 
ftituire in quella fovranità di grado , che alla 
loro eccellenza è richiedo . Ma non s’ inter- 
rompa il corfo degli encomj di Cafsiano con sì 
acerbe rampogne , ed anziché dar nota all' età 
noftra di feonofeente , e d’ ingrata , più benigna- 
mente lì creda , che il Cielo volefle fare una 
volta difeernere la vera , e fchietta luce della 
virtù fpogliata da* riflefsi di quelle porpore 
tanto ambite dagli uomini , le quali ingombrano 
gli occhi delle turbe adulatrici co’ loro appa- 
renti fplendori . Sia pregio lìngulare , ed unica 
lode di Cafsiano , che la pofterità vada fottil- 
mente inveftigando le cagioni , perchè la; virtù 
di lui dal mondo, e dalla fortuna fublimata non 

folle, 
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folte , in quell» guila , che il gran Catone gradi 
piè d* ogni coloflo , il quale a lui potette e reg- 
ge re la grandezza Romana t che (lupe fatte le 
genti cercaflero , perchè egli in quella cittì , 
che ad etto era tanto obbligata , non avelie fta- 
tua veruna. Ma perchè maravigliarli, e dolerli» 
elle il noftro eroe non impecraffe quegli onori » 
die non Tempre danfi a* piè degni » Te il vivere 
Tenta, non lo fe men felice , e lo rendè piè il- 
hiftre? perchè rammaricarli del folle operar dr 
colei , che per uTato coll urne contratta di* ani- 
me nobili , Tchive di riconofcer da quella la lor 

r andezza? E chi Taprebbe, che in fredda felce 
racchiudelter calde faville, s* elle non follerò 
eccitate dalle percoffè veementi di finiffimo ac- 
ciaio? E come tnifchiato col fango, acquiftar po- 
trebbe finezza , fe tante volte non ripattafle 1* oro 
fra i tormenti del fuoco ? Ah che 1* avverta 
fortuna, di cni fovente a torto ci lamentiamo, è 
queir acciaio, che mentre ci percuote, c* in- 
fiamma di generofe fcintille ; «Ila è quel fuoco , 
m cui fi raffina la nottra invitta cottanza . E qual 
ricchezza, quale onoranza, qual profpevicà pof- 
fon vantare quei, che lì chiaman figliuoli dettar 
fortuna, che maggiori, e piòvere nella Tapien- 
za non le ritroyin coloro , che ella perfeguita ? 
|o fon cosi certo dell* integrità incorrotta, e della 
cottanza immutabile del Gavalier Caifiano , che 
ardifeo francamente affermare , che s* egli fotte 
flato condotto avanti al trono di lei , e che ella 
gli avefle dato libera facilità di prendere a Tua 

yo~ 
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voglia lenza fatica, e lenza merito dignità , e 
teiori , et’ egli fi farebbe offefo di aì fatta obla- 
zione) « f«nza paventare il fuo fdegnp, più cor- 
diali grazie rendqto 1* averebbe delle perfccu- 
zioni , che de‘ favori ; fq qqefti lo dovean lulìn- 
gare ad ammorbidirli folle piume dell’ozio, ed 
a gonfiarli all’aura dell’ ambizione , e quelle co- 
fir igne rio a fortemenie amar la virtù, benché 
ftalza, e negletta. Scalza dilli, e negletta, colpa 
dell’ umana alterezza, che ne* fpggetti, e negli 
amici inferiori richiede adulazioni fervili, affet- 
tati olTequj, mentita umiltade, artifidate men- 
zogne, prerogative» che albergano negli animi 
vili , e ignoranti » e mal gradifee quella liberti 
fincera , quell* innocente candore , quell’ integri- 
tà ficura, quel parlare aperto» e verace, che 
furon doti del cuore , e della lingua di quel 
buon Cavaliere. Quindi p« r avventura noq lari 
difficile il rintracciar la ragione di quello, che 
a molti fembra ffranifiimo , veggendo ufeir di 
dolce feme sì amaro frutto , cioè , che egli fem- 
pre intento, e pronto a beneficare potette ad 
alcuno non etter grato. Conci offiacofacbè chi fi 
ritira in fe (Iella a contemplare , che la bontà è 
feinpre alla fchiettezza congiunta , e la fchiettez- 
za della libertade è compagna, facilmente rinvie- 
ne , che la libertà de’ buoni cagiona nel cuor di 
taluno bene fpetto timore , e il timore malavo- 
glienza , perchè chi fi teme non s’ ama , fpezial- 
jnente da chi feorge nell’ altrui vita un’ attuta* 
tenfura de* Tuoi difetti. Quindi nafeono l’ invi- 
die, 
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die, le perfecuzioni , le calunnie degli emuli 
fraudolenti per far cadere i buoni , e leali dal 
pollo della grazia del lor Signore . Quindi vien 1 ; 
appellata P- integrità ipocrifia , la prudenza ma- 
lizia , la fincerità maledicenza , la franchezza pre- 
funzione , il zelo indilcretezza , I* amor della vir- 
tù ambizione i e la della beneficenza, perchè di- 
venti anch* ella odiofa , fi fa parere intereflìe . 
Aggiungali ritrovarli certuni dotati dalla natura 
d’ inchinazione a beneficare, e di pofianza dalla 
ventura, ma che abufandole, più volentieri dif- 
fondono le grazie loro l’opra chi meno le meri- 
ta , acciò il favorito fi riconofca totalmente efal- 
tato dalla loro munificenza , e più ftrettamente 
obbligato confeffi di ricevere donativo , e non 
premio. In quella guifa che molti donano più 
volentieri per parer generoff, che non pagano 
per efier puntuali , non intendendo, che alla li- 
beralità fi dee prepor la giudizia . Non pare a 
coltbro d’efler libérali , quando beneficano , an- 
zi quando premiano l’altrui valore, e veramente 
non fono!, ma fortifcono un nome troppo più 
degno, cioè di giudi edimatori , e conolcitori 
della virtù , e di fpaflìonaci difpenfatori delle 
ricchezze , delle dignità , delle cariche , ripor- 
tandone gli applaufi della terra, e le retribuzio- 
ni del Cielo. Beato il mondo, fe queda verità 
fofle intefa , e praticata da’ grandi , perchè alla 
virtù vHipefa , e in fe delia beata, niuno, o 
poco danneggiamento ne torna. Grande ingiulfi- 
zia certamente è non premiar la virtù , viepiù 
i erande 
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grande H condannarla , quantunque affai condanni 
ii meritevole chi Io pofpone agl’ indegni . Or 
fé la pena, argomento di delitto, non macchia 
il candor dell* innocenza , eia morte ftefla non 
involò l’immortalità aPittagora, a Socrate, a 
Focione , come potrà la forte .negando le gran- 
dezze , e gli onori , negare anche la gloria ? Ncn 
fene vanterà quell’ ingrata , e fe da lei non ot- 
tenne il noftro Cavaliere gradi fovrani , gl’ impe- 
trò da’ voti concordi , e dagli applaufi di tutti 
i favj non foggetti a ingannarli nelle loro ele- 
zioni, come il genio, e ’I capriccio, o di po- 
chi, o d’un foto. Nulla virtù Ha nafcofa, nè le 
nuoce I’effere Hata . Verrà un tempo, in cui lì 
farà palefe quella , che , per quanto leppe , occul- 
tò , ed oppreffe la malignità d’avverfa fortuna. 
Nacque a pochi chi non pensò fe non a’ con- 
temporanei. Sopravverranno migliaia d’anni, e 
genti innumerabili, e quand’ anche l’ invidia aveffe 
impollo filenzio a tutti i viventi dell’età noftra, 
verrà ben chi giudicherà fenza pafsione, e fenza 
livore. Leggeranno coloro, da cui fia chiamato 
il noftro fecolo antico ( ed eccomi giunto al pof- 
fedimento dell’ etade avvenire ) in buona parte 
de’ libri più eruditi, che a’ noftri giorni ved- 
der la luce , il nome , i fatti , i coftumi , il ge- 
nio, le virtù, e le glorie di Cafsiano. Vedran- 
no , oltre le manofcritte , fopra trenta opere pub- 
bliche per la ftampa, e infigni per la dottrina, 
dedicate al fuo nome , indritte al fuo fapere, 
raccomandate al fuo patrocinio. Sentiranno i vi* 
. Par. /. Voi. IV. P venti 
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venti per lungo tempo ancora da tutti i buoni 
deplorar la perdita di quello eroe, e mineranno 
rinnoveilarli frequentemente» e diftillaie il do. 
Iore giù 5 per le guance degli amici più cari . 

1 Scorgeranno gli flranicri , che di lontane regio- 
ni vengono a Roma , curiofamente indagar le 
memorie di colui» che delìarono, ma più non 
poflon conofcere, fifamente rimirarne l’effigie , 
vilìtar quelle mura, che vivente l’ accollerò, 

1 riverire il fepolcro, che la morta Ipoglia rac- 
chiude, e ricever per grazia di contemplar per bre- 
ve ora i famofi volumi della naturale lloria , e del- 
1 * anticaglie Romane . Ascolteranno i più facondi 
oratori «che per infiammare gli animi a degnamen- 
- te operare porteranno in efemplo i gelti , e le vir- 
. tù del noftrogran Cavaliere . Da lui potranno ap- 
prendere gli uomini » che fi può vivere in Corte 
fenz’ adulare, praticar co’ grandi lungi dall’am- 
bizione , ftar fralle tempere del mondo , e mante- 
nerli tranquillo , non aver cariche , 0 dignità fo- 
vrane , e pure efler venerabile, e glorjofo , palleg- 
giar la terra colla mente fitta nel cielo , Se nell’età 
futura mancheranno! protettori delle buon’ arti, 
e i Mecenati delle lettere , farà pianta la corte- 
sia , c la generofità di Cafsiano; e fe i mede fimi 
fioriranno, ella ne fia celebrata , perchè quella 
emulando, a lui fimiglianti divennero* Se all’età 

f >refente fu feme , che fruttò infamia, l* aver 
afeiato fenza premio tanto valore , non fentirà 
la futura (s'io non m’ inganno) rimorfo d’ udir- 
lo celebrare altamente , e che non fia chi imi- 
tarlo . 
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tarlo. Servirà la vita di lui per confolazione 
alla virtù fventurata , nè fi fiancheranno i favj di 
bene operar fenza premio , veggendo , che alla 
bontà non manca o predo, o tardi il guiderdon 
della gloria . Roderà evidentemente ftabiiito 
quedo afsioma, che chi vive come il Cavalier 
Cafsiano , non comincia come gli altri a viver 
dal nafcimento, non conttnova l’età fua co’ Tem- 
pi ici fpazj di queda vita mortale , e non ter- 
mina altrimenti colla morte i Aioi giorni. Im- 
perciocché fe alcuno mi domandade , quant* anni 
mifuraflerò la vita di quedo buon Cavaliere , io 
gli rifponderei, che infinito in un certo modo 
fu il viver fuo , perchè egli vide co* pattati» 
dimorò co* prefenti , ed arrivò fino a’ poderi, 
padando felicemente quell’ amplifsimo fpazio di 
vita, che ne conduce alla Capienza; a cui chi 
giunge non tocca per avventura il più remoto 
confine , ma il più gloriofo , e ’l più grande . 
Quefti sì, che può confidentemente pregiarfi, 
e render grazie all’Altirsimo d’ avere ottenuto 
1* edere, che gli fruttò un’eternità di contento, 
e di gloria ; e giuflamente può farlo chi rende 
al fuo Creatore miglior vita, ch’egli non ebbe, 
e ritornando al fuo principio ricco di meriti, i 
talenti a fe creduti reftituifce multiplicati in 
tefori • Vid*e Cafsiano i fecoli andati, perchè 
Teppe quel, che ingegnarono , e quel, che fecec 
gli antichi, e rinnovando le memorie vetufte 
‘ richiamò alla luce quell’ opere, che avea di- 
ftracte il tempo, e fcpolte 1* obblivione ; Ri- 

P 2 prefe 
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prefe a viver colla mente fin dal primo nàfci- 
mento del mondo, attentamente contemplando, 
ed umilmente ammirando l’ Onnipotenza crea- 
trice nell’ opere di natura , c da ette traendo vir- 
tù pofiente a prefervar la falute , compofe in- 
tanto a fe ftelìò un balfamo valevole a rendere 
incorrotto, ed immo tale il Tuo nome. Ville più 
d’una fiata gli fpazj trafcorfi della fua oneftif- 
fima , e giocondissima vita, volgendoli addietro 
a riandar col penfiero i di trapalati , e gli anni 
pofti in ficuro, fenzachè la vecchiezza gli ar- 
recafle timore della morte vicina . Nettun gior- 
no alla rimembranza era o Spiacevole, o grave, 
niuno, che volentieri egli fi folle fcordato . In 
quefta guifa faceva egli la fua vita maggiore, e 
vivea doppiamente, perchè potea godere della 
vita pallata. Vide lungamente T ore prefenti, 
perchè quantunque già d’anni pieno , non però 
del cortefeggiare fianco divenne, e Tempre più, 
e più virtuofamente operando, non fi lafciò ru- 
bare all* ozio, al Conno, a* piaceri, alle passio- 
ni, alle vanità i preziofi momenti, che tanti, 
e tanti difperdono fenza mai vivere ; ma tutti , 
o la parte migliore confagrò alla Capienza , ed 1 
alla pietà, lafciando così belle veftigia, che non 
folo non potrà Scancellarle il tempo, ma Servi- 
ranno di guida a’ pofteri nel pellegrinaggio del 
mondo. Quanto adunque vide Cafsiano più de- 

P lì altri uomini , benché 1* età fua non eccedette 
anno fetttantaquattro , fe vero è il nobil detto 
dì Fofsidonio , che un dì folo del Savio più fi 

dila- 
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dilata, che la vita lunghiflima dell* ignorante, 
confermato dall’oracolo del Re Profeta: è mi- 
gliore un fol giorno nella cafa di Dio, che le 
migliaia vivute nel mondo ? e quanti è da cré- 
dere, che fìen per eflere gli anni della fama, e 
della beatitudine di Cafsiano? Viverà , s’ io non 
erro, l’una col mondo, e quanto il moto lon- 
tana, e farà immortale , finché non manchi l’amo- 
re, e *1 pregio della virtù; durerà l'altra col- 
l’eternità di quel Dio, 

A cui tutti li tempi fon preferiti . 
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DEC I M A 

DEL SENATORE 

ALESSANDRO SEGNI 



Delle lodi del Serenlfjimo Cardinale 
Gio: Carlo de f Medici. 



Iona cofa è , quantunque grande , 
e pregiata ella fia , onde 1* umana 
condizione s’ arricchifca , ed ador- 
nili , che ad una coraggiofa for- 
tezza « ed intrepida fovraniflìma 
non conceda la maggioranza ; con- 
cioflìachè ella quali argine potentifsimo ne raf- 
freni 1* impetuofo torrente degli affetti malnati , 
che ad inondarne la mente con tanta furia tra- 
scorrono; onde è, che per effa l’animo n offro 
Sicuro tenendofi da ogni mifchiamento di rea 

mon- 
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mondiglia , come oro purifsimo , chiara confervi 
l’alta fimiglianza del fuo eterno Fabbricatore. 
Di quella armadura fe mai fu tempo, che alcu- 
no fi provvedefle , per farne con elfo lei ifcher- 
tno contro i colpi d’ una avverfa fortuna , ora 
per certo bi fogna a tutti noi vefrirfi usbergo sì 
fine, onde a mifura del duolo, che n* affai i fce , 
fìa la difefa, che ne francheggi. Ed a che n’in- 
vitano quefre pompe funefte ( gloriofe teftimo- 
nianze di reale magnificenza infieme , e di ma- 
ninconiofo cordoglio) a che n* invitano dico, 
che al lagriniare , ed al piangere , mentre ne* lo- 
ro filenzj troppo parlanti altrui ne rimembrano 
la deplorabile morte del Serenifsimo Principe 
Gio: Carlo di Tofcana, della facra Romana Chie- 
fa Diacono Cardinale? E che ravvilo iofrall’ofcu- 
rità di quefti neri ammanti, che recliffe perpe- 
tua d’ una di quelle fteile, che attorno al Giove 
Tofcano continuamente volgendoli vibrano fopra 
di noi i loro raggi benefici? Di quefta folgo- 
rante luce, che mentre fopra l’orizzonte noftro 
fi fcette , fe più bello il mondo , dovrei io 
dall’altezza di quefto luogo contemplare gli fplen- 
dori, ma tutti infieme all’ occhio correndomi » 
mia debil veduta ne fopraffanno , e ne offufcano , 
onde abbagliato , e confalo nel primo incontro 
nell’ ampiezza di tanto lume non riconofco, non 
difcerno , onde io tragga cominciamento al mio 
dire . Che fe di tutte quelle accefe vampe del- 
le virtudi più fegnalate , che nell* animo del no- 
ftro Principe fiammeggiarono sì vivamente, di 

P 4 ragio- 
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agionare imprenderti, troppo malagevole a me 
farebbe 1* imprefa , ed a voi tutti di foverchio* 
dannofa, conciortiachè col paragone dell’altrui 
luce più ofcure ci comparirtero dopo le noftre 
tenebre, e per la rimembranza di noftra partala 
feliciti più amara ridiventile la prefente fciagu- 
ra . Che però con miglior coniìglio tralafcian- 
do il favellarvi di tutte 1* altre virtudi , onde 
in grado cosi fovrano fu corredato il Principe 
Gio: Carlo , della fola coraggiofa fortezza , di 
cui guernito così altamente operò, di ragionar 
m'apparecchio. Di quello folo raggio inoltrarvi' 
intendo la chiarezza, afcoltanti , acciò rifletten- 
doli ne’nollri petti fua luce .n’infiammi a forte- 
mente operare , lìcchè poi con robufta coftanza * 
le noflxe perdite fopportando, il dolore prefo < 
per la fua morte tramutiamo felicemente nella 
maraviglia delle fue glorie . 

E' fa fortezza di tutte l* altre virtudi lìcco- 
me donna , e reina , onde è raro , o non mai , 
che elleno , come ancelle , non la feguano,e l’ac-* 
compagino ; e comeehè ella colui, che la pof- 
flede , e l’efercita, fopra di lui medelìmo co-' 
roni, ed innalzi, così ancora agl* inimici fuoi 
terrore apporta , e fpavento , ed a’ feguaci lìcu- * 
rezza reca , e conforto , come dal femplice rac- 
contamento delle fortiflìme azioni del nollro Prin- 
cipe fia mani fello ad ognuno. Egli, come dell* Ifpa- ' 
no Gerione favoleggia 1* antichità mentitrice , * 
inlìeme Principe , Condottiero , e Cardinale , in 
tutte tre quelle diverte fembianze Tempre for* 
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tiflìmo fi dimoftrò . Che fé negli alberi più no- 
bili argomento di lor robufta fortezza si è la 
profondità delie loro radici, e da quai più alte 
radici potrà forgere la noftra fortiffima pianta ? 
Se io con curiolò penfiero efaminar ne voglio 
le condizioni, mi fi fa incontro a prima fronte 
il ceppo Sereniflìmo della Reai Cafa diTofcana, 
onde il Principe Gio: Carlo traile l'origine , cep- 
po cosi fecondo di fovraniflimi rami , che oltre 
a cotanti eroi, che nel fecondo grado delPec- 
defiaftica gerarchia ha veduti il mondo Cattoli- 
co , due ne produfie nel fecolo pattato, che di 
due grandiflìmi genitori, e fra di loro fratelli 
maggiori figliuoli , furono adorati nel Vaticano 
per Vicarj di Dio. Ceppo, onde traggon lor 
edere i Granduchi della Tofcana , tutti di tal 
valor corredati , che il minor pregio, che in lo* 
ro i faggi abbiano ammirato, ed ammirino, èia 
fortuna del principato. Ceppo, i cui augnili 
rampolli innevati per felicilfime nozze nella reai 
Francefe Famiglia, pullularono con tanta fecon- 
dità , che bene a ragione tutti i Principi mag- 

S 'ori dell’ Europa da etta riconofcer poflbno il 
r principio ; e fe io più a dentro riguardo , 
ben ravvilo fralle radici di noftra pianta i tron- 
chi gloriofi dell* auguftilfima famiglia Auftriaca . 
Non mi sforzate , uditori , a contemplare più 
oltre ; e chi è egli , che al femplice nome degli 
Auftriaci Monarchi non ravvili la grandezza di 
così fatta radice ? Ed a chi non fovvengono 
immantinente le fuccefsioni di tanti Cefari , ed 

a cui 
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a cui non rimembra del dominio di tanti regni, 
e chi finalmente non riconofce, che di robufta 
fortezza e (Ter dovea quella pianta reale, che da 
sì alte radici traefle il nutrimento, e ’l vigore? 

E ben tofto anco nella prima etade Tene videro 
le prove, mentre il Principe Gio: Carlo di per- 
fettifsima difpolìzione di membra dotato , coll’ap- 
plicazione a i piò nobili efercizj , fi rendè vìe* 
più forte, e robufto ; e chi il vinfe giammai nella 
deftrezza d’adoprar l’armi , nella franchezza di 
maneggiare il deftriero in tutti quei cavallere- 
fchi fefteggiatnenti , in tutti quei più fuperbi 
fpettacoli? onde a ragione la patria noftra, non 
meno sì è celebre appreflb i moderni di quello, 
che per (imigliante cagione fi forte Sparra ap- 
preffò agli antichi gloriofa . Colà, dove gran co- 
raggio fi dimoftrarte , o grande ardimento fi di- 
fcoprifie , in tutti volle intervenire anco fra i 
privati Cavalieri , e non mai fu , eh* ei non ne 
• riportarti infieme e la vittoria, e l’applaufo.la 
fama ofeurando del gran Macedone, che per non 
aver Re, co’ quali entrafie nella palettra , ne 
sfuggiva il cimento . Io non vorrei , che voi cre- 
dette , afcoltanci, che della fortezza efterna (lato 
forte mio intendimento di favellarvi, che ben- 
ché grande, benché pregiata ella fi forte nel no- 
ftro Principe, folamence ne feci menzione., ac- 
ciò come daila fcora3 degli alberi la condizione 
fi conofee della midolla, così dalla robufta com- 
plefsion delle membra prendefte argomento della 
coraggiofa fortezza dell* animo ; in quella guifa 
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appunto adoprando, che coloro fi fanno, i quali 
attentamente riguardano le bellezze del Cielo, 
che benché e’ non abbiano perciò intera la co- 
gnizione di Dio, alto concetto pur formano di 
colui, che abiti io cosi nobil magione. Onde 
alla confiderazione vi richiamo, uditori, di quel- 
la collante applicazione a’ negozi » cui fcemar 
non potea nè ftanchezza , nè Tonno; di quella 
ficura franchezza , colla quale sfuggiva gl' incon- 
tri , le difficoltà fuperava; di quel prudentifsimo 
accorgimento , onde a tempo fapeva cogliere i 
vantaggi , e non trafcurare l’occafioni ; di quella 
invitta fortezza finalmente, colla quale dell’al- 
trui volontà fi faceva fignore, un imperio for- 
mandoli, che le menti, e gli animi fi Soggetta, 
va, onde fenza niente perdere de' diritti di ri- 
verente timore, che alla Tua altezza fi dovevano, 
raccoglieva infieme tributi di cordialifsimo af- 
fetto, che la Tua cortefia fi procacciava; e con- 
ciofsiacofachè a coloro , che la grandezza di fo- 
vranilsima condizione in alto levò, ogni altra 
cofa balla, e piccola polla parere, onde è, ch’egli 
abbiano a Schifo T abballarli a trattar co i mino- 
ri ; non così il noftro Principe, il quale, fenza 
niente dalla Tua maeftade difeendere, per mezzo 
delta gentilezza con tutte le forte di genti s'ac- 
comunava, fempre grande. Tempre forte , Tem- 
pre l'iftellb, a guifa di quell’ ultime, e purif- 
lime particelle figliuole primogenite della natura, 
che , benché alla varia compofizione di diverte 
cofe s'adattino, non mai Scemano di lor efiere, 
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non mai cambiano di ior figura . Apprendano il 
difinganno tutti coloro, cui altezza di reai na- 
scimento dalla volgare Schiera difgiunfe. Sappia- 
no, che quando gentilezza con maedade s* ac- 
coppia, amore acquida , ed il timor non ifce- 
ma. La querce, che tutte l’ altre piante avanza 
in fortezza i a quei virgulti , che alla Sua om- 
bra ne pullulano , non già nocumento , come av- 
viene degli altri alberi più fievoli , ma sì ap- 
porta loro beneficio ; cosi appunto il nodro 
Principe a tutti coloro , che Sotto 1* ombra fi 
ricovravano della Sua protezione , infinite grazie 
ne compartiva , molte con liberale mano diftri- 
buendone da per Se , moltifllme colle Sue Sagaci 
maniere impetrandone altronde . E chi mai di 
porgergli preghi ebbe vaghezza, che egli Subito 
non 1* udifTe , che uditolo non lo confòlafle? 
Arditamente vo* dirlo; Se nell’ampio numero 
di coloro, che m’afcoltano, alcuno pure è, che 
di qualche grazia al Principe Gio: Carlo tenuto 
non fia , traggali avanti , e mi convinca per men- 
titore , ma prima accufi Se deflo , che noi pregò. 
Che Se talora alle cofe chiede, o giudo rignar- 
do, o chiara legge s’ oppofe, con tal benignità 
di parole faceva rifpoda , modrando quanto gra- 
ve gli folle il non potere altrui Soddisfare , e sì 
afdcurando in ogni altra occafione di Sua cortefe 
eflidenza , che il pregatore poneva di buona vo- 
glia in pace i Suoi defii , pago rimanevaft,' e 
contento, riconoscendo per vero, che nelle fau- 
ci di quefto forciffimo leone, a guiSa di quello 

men- 
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mentovato nelle Sacre Carte , avevano Tapi fab- 
bricato i lor favi . Bella maniera , e non più udi- 
ta di beneficare altrui col donar della grazia , 
' altrui donando più , .che la grazia chieda non 
era . Che fe il nodro Eroe avelie meda ragione 
de* giorni, ei non avrebbe giammai potuto cfcla- 
mare d’ averne veruno perduto, avvegnaché non 
che i giorni, ma l*ore, i momenti egli tutti 
fpendefie a beneficio altrui , in quello lpazio di 
tempo eziandio, nel quale da lunghi , e gravi 
malori afialito, colla fortezza del fuo fpirito vi- 
gorofo refiflendo alla piena d’angofciofì dolori , 
l’ udienze non tralafciò , i negozj non intermife, 
del beneficare altrui non fi fcordò , Tempre man- 
fueto, Tempre benigno , Tempre affabile, non 
mai da impazienza, da ira, da fdegno alterato, 
e comraolTo , padroni, che le più bade menti of- 
fufcano bene ipefio colle lor nebbie , ma ofcu- 
rar non poflbno quelle , che per la foro altezza 
al Cielo n’ aggiungono, ove i vapori degli af- 
fetti di formontare non hanno portanza ; così 
dunque il nortro Principe fplendente mantenne 
Tempre Tempre Tua luce , giufto come il diaman- 
te , che più' di tutte l’ altre gioie è chiariflimo, 
perchè fopra tutte è forciflimo . Nè folamente 
fra i privati uomini a ciafcuno di per fe intefe 
Sua Altezza a fpargere le Tue grazie , ma fpefl’e 
fiate fopra T intere comunanze, e fopra l* intere 
città copiofi tramandò i beneficj , e grandirtìmi . 
Più oltre vi potrei dire, che tutta infieme la 
nodra Tofcana provincia nelle procelle , e ne i 

ma* 
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marofi, che per tanto tempo hanno P Italia tra- 
vagliata , e Icofla a i non men forti , che pru- 
denti pareri del Principe Gio: Carlo afcriver Te- 
ne debbe in qualche parte la gloria ; ma perchè 
lodar non fi puote colui , che ben configlia , che 
maggior pregio non ne rid ndi al Signore , che 
ottimamente adopra , apprefiò di voi tutti me- 
riterò fcufa , fe io non ne parlo , che la gene- 
rofa modeftia di chi m’ afcolta il favellarne mi 
toglie. Quello dirò io bene , che dal grido di 
fua fortezza modo Filippo Quarto Re delle Spa- 
gne , in luogo dell’ Infante Don Carlo fopra tut- 
te le fue armate navali il fe generale Capitano. 
Udille, afcoltanti? Filippo Signore d’ una Mo- 
narchia , che in tutte quattro le parti , onde il 
mondo è divifo, fi dillende , ed allargali, del cui 
giro niuno altro è giullo mifuratore , che il So- 
le, che nè pure un momento trafcorre , che al- 
cuna parte non illumini co* fuoi fplendori , di 
tutte le forze marittime al Principe Gio: Carlo 
confegnò la direzione, e 1* afloluto comando, 
cioè a dire in fua balla rimife quel vincolo, che 
gli fparfi membri di sì gran corpo unilce , e 
collega, nelle cui mani finalmente ripofe quell’ 
armi , onde in tempi pericolofilfimi la fomma 
delle cofe pendea . Nè vi facefte a credere, che 
oziofa ne rimanelle la fpedizione, conciofiiachè 
appena ne giunfero in Tofcana le novelle , 
che Cubito il Principe anelante di correre per 
così nobile arringo alla gloria, fi mife in ordi- 
ne per Fefcrcizio di fua maggioranza. E* lami- 
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Iizia marittima oltre ogni credere pericoloi'a ,-e 
difficile, e di quanco nelle difficoltà fopra la ter- 
reftre s’avanza, di tanto s’avvantaggia poi nella 
gloria. Edere efpofto in ogni tempo-, in ogni 
luogo forfè è comune coll’altra, ma il combat- 
tere poi, oltre alla forza degli avverfarj , colla 
rabbia de* venti , ingaggiar battaglia con gli ele- 
menti tnedefimi , congiurando bene fpeffo a i 
fuoi danni e 1’ aria commofla , e l’ acqua inco- 
llante , pugnar talora colla fletta natura , che con 
agguati nafcofi o di fcogli , o di fecche , o di 
vortici n* attalifce, folcare con numerofo navi- 
glio faftofamente I’ Oceano, ed in breve d’ora 
con forzata fuga abbandonato da tutti rimaner 
folo , cofe tutte fon quelle , che richieggono 
un valorofo coraggio , una (Iraordinaria fortezza , 
quale era quella del nollro Principe . E certo 
con fortunato augurio aveva egli fin da i primi 
anni veftito l’abito dell’ Eminentiffima , e Sacra 
Religione di S. Giovanni, di quella, che per lo 
fpazio di canti fecoli , comechè ella attaglia ogni 
giorno i nemici di noflra Santa Fede, è ufa fu 
i mari a contare le vittorie col numero de’ com- 
battimenti . Sciolfe finalmente da’ Tofcani lidi 
l’armata, per la quantità delle navi grandifsi- 
ma , per la condizione del Condottiero maggio- 
re ; Don Melchiorre Borgia , Giannettino d’ Oria , 
il Conte di Linares , i Duchi d’ Abrant , e di 
Civida reale , il Principe Federigo de* Lantgravj 
dell’ Afsia , tutti ufi a reggere delle grandi armate 
l’ imperio , con altrettanta prontezza quivi (la- 
vano 
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vano d’ ubbidire apparecchiati , quanta altrove 
inoltrata aveano baldanza di comandare . Scorfe 
il Principe tutte le colle di Spagna , e fenza il 
rifchio del combattere, la gloria riportò d’aver 
vinto, avvegnaché l’ode nemica, benché di va» 
lorofe genti compoida non volefle cimentar feco 
l’efito incerto cruna battaglia, onde fi dette 
nella ficurezza de* porti . F. dove mal accorto mi 
fe trascorrere la veemenza del dire ? errai , Si- 
gnori , errai . Ufcì del porto di Barcellona una 
fquadra di Catalani vaffelli, ma per fottrarfi con 
fubita fuga nelle tenebre della notte dagli afialti 
del Principe, non idimando, che le rocche, ed 
il porto le fodero contro la fua coraggiofa for- 
tezza difefa badante . Fuggirono adunque le na- 
vi, fcemando al nodro eroe la preda, ma non 
la gloria . Egli fotto i forti , fotto i ripari di ri- 
bellante popolo Barcellonefe dentro allo Spazio 
delle nemiche artiglierie combattuto fenza nitro 
fchermo , che di luo ardimentofo coraggio , osò 
gettar l’ancore, dimorarvi fenza danno, e ne 
partì con vittoria, l’altrui fellonia confondendo 
colla fortezza del fuo petto magnanimo, gli al- 
trui configli fuperando coll* ardimento del fuo 
cuore invittiflimo . Accurato oramai da ogni 
fchiera nemica il mar di Spagna, comechè la fua 
maggioranza per regio volere per grande fpazio 
dentro a terra fi diftendefle , volle l’animo a 
provvederne le piazze . Rofes , e Tarragona il 
diranno da’ fuoi provvedimenti renduce si forti, 
che per la lunga Ragione da ogni aflàlto nemico 
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certiflimo s* aflicurarono lo fcampo . Due valo- 
rofi Marchefi di Torrecufo, e di Mortara , che 
airefercito in quei paefi comandavano, ben lo 
conobbero efft, avendo colle milizie fottopofti 
al Principe lor medefìmi, udirono le fue gene- 
rofe rifoluzioni, ammirarono la fua forte con- 
dotta . Con certe dimoftrazioni del Re fuo cugi- 
no per l’aggradimento del fuo fervizio , colle 
acclamazioni di tutti i popoli, tornò finalmente 
il Principe Gio: Carlo in Italia, e giunfe appunto 
in Firenze in quei tempi , che s’ inalberavano 
le Tofcane bandiere, le quali non mai altrove, 
che alla luce della giuftizia fpiegate , quali om- 
bra infeparabile feguir fuole la vittoria . Non mi 
permette il breve tempo al comune ufo dell’ ar- 
ringare conceduto , eh’ io vi raccpnti , Signori , 
quai raggi ci delfe di fua fortezza a noftro fa- 
vore, Infeconde parti collantemente foftenendo 
di tutto il governo, e perchè voi il fapete, io 
il tralafcio di buona voglia a maggiori cofe ri- 
chiamato dall* ordine del prefo ragionamento. 
Che troppo angufto fpazio al noftro forti filmo 
Aleffandro era la nativa provincia, nè uguale 
effer potette , benché di tanta ampiezza ella fia» 
la Monarchia Spagnola; maggiore, cioè a dire 
quanto abbraccia il giro tutto grandiflìmo di 
quello globo terreflre , il richiedeva , ed il con- 
feguì finalmente , mentre da Innocenzio Decimo 
Sommo Pontefice fu a quell’ alto grado condotr 
40., che nella Chic fa di Dio al primiero è pii 
vicino , ed allora il Re Cattolico nel patrocinio 
Ja.rJ.VQl.IV. Q di 
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di tutti i fuoi regni, nella fuprema Corte del 
Criflianefìmo al Principe Cardinale Carlo di To- 
fcana il diè per compagno. Sapeva bene quel 
Sommo Pontefice , che al Cardinalato il pro- 
mode , che per decreto dell’ eterna Sapienza al 
foftegno del Tempio di Dio fcegliere fi dove- 
vano ì cedri più forti del Libano, cui tarma di 
vilcade menomar non poteife giammai, onde non 
che ne' configli, ove della cura paftorale fopra 
1* anime fedeli fi tratta, e colà , dove alla pro- 
pagazione della fede collantemente s* attende , 
volle, che il Principe Cardinale interve ni fle , ma 
ben anco ne’ più gravi affari , che fogliono ve- 
nire fra mano a i Pontefici , fovente volte udir 
ne volle il parere , e poi Tempre efeguirne il con- 
figlio; vanto, a chi ben riguarda, grandifsimo 
pel noftro Principe, che dell’altrui volontà potè 
si altamente difporre. Ma che? ofeuro rimane 
in lui fra il pregio delle fue azioni maggiori» 
che voi , afcoltanti , udirete con maraviglia » 
giacché io raccontar non le pofTo fenza flupore . 
Già fiotto il pelo della fua grave etade calcante 
veniva meno Innocenzio , e nella fua morte 
mancava al Cielo Cattolico l’Atlante, che il fo- 
ftenefle . Giaceva appunto di quei giorni il Prin- 
cipe Cardinale opprefio da grave , e pericolofa 
malattia, e pure nulla curante della propria fial- 
vezza , con cuore volenterofio , la difficoltà dell* 
imprefa fervendo in lui per illimolo del fuo ardi- 
re» fi mifie in via per non mancare del Aio aiuto 
«Uà nave di Santa Ghiera pericolante fenza noc- 
chie- 
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chiero fValle tempefte delle fazioni . Dio immor- 
sale , e che aita le recò , qual foecorlo le porfe? 
Egli, benché non ufo in limili affari , ben- 
ché languente in sì tediofo Conclave, pure colla 
deftrezza delle maniere, colla veemenza del ze- 
lo, coll’avvedutezza della mente, colla fortez- 
za finalmente dell’animo, amicizie s* accrebbe, 
gl* impedimenti troncò, 1* clonazione abbattè, 
le volontà difcordi di cotanti elettori ad un fol 
volere riduffe , onde poi colla pienezza de* voti 
fu chiamato al reggimento della sbattuta nave 
il non mai a baffanza lodato Alefiandro Settimo 
felicemente regnante , il quale cinto del gran 
manto , appena teneva la Sede del maggior Pie- 
tro, che fubito agli altri gforiofì trofei , onde il 
nome del Principe Cardinale era adornato, l’ in* 
fegne aggiunfe di legazione per ricever la gran- 
de erede del Monarca Svezzefe,che aveva dian- 
zi con grande ufnra cambiato il reggimento de* 
popoli nel fervigio di Dio, quali formar volefle 
Alefiandro della robufta fortezza del Principe 
Cardinale un aiuto gagliardo a quella pianta no- 
vella, ne* giardini della Cattolica Chiefa pur al- 
lora forgente . Celebrofsi pertanto in Roma il 
folenne trionfo di noftra Religione , gloriofo per 
ifpoglie così opime ritolte all* empio Lutero» 
ed il mio Principe con magnificenza n’ accrebbe 
le maraviglie ; conciofsiachè P albero d* eroica 
ortezza, che nel fuo petto frondeggiava sì vi- 
orolo , fofie co i rami di reai magnificenza in- 
citato , onde infieme copiofi frutti ne produ- 
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ceva L* ufo continuo d' una liberalità fenza pa- 
ri , lo Iplendore aflìduo d’ una corte numerofa 
ne poflono eflerc altrui chiara tefiimonianza . E 
dove fu egli , che di fuo magnifico trattamento 
non fi favelli ? Il ridice la Germania , colà dove 
egli per inchinare 1* Imperadore fuo zio, all’Al- 
tezza Voftra , Serenilfimo Gianduca , tenne com- 
pagnia ; il gridano i regni di Spagna, che il co- 
nobbero, allorachè ei coll' armata a quei lidi 
approdò; il confermano le contrade di Lombar- 
dia , dove il noftro Principe per diverfe cagioni 
fovente volte fi fe vedere, e Tempre ammirare; 
ad alta voce il confeflano e la Città di Genova , 
e le Riviere , che il conobbero , quando con ap- 
parato veramente regio ei fi fe incontro alla no- 
vella Reina di Spagna ; Roma ufa alle maraviglie 
fene rimembra con iftupore . E che fio io da t 
lontani paefi a mendicarne le prove? Tutti » 
luoghi, che di fua privata ragione erano, con 
edificj vaftiffimi , con ameni giardini , con folli , 
con laghi , con fonri arricchiti , accresciuti fi 
veggono . Che più ? L’ aria , le mura di quella 
patria facendo eco fonora alle fue glorie , ne 
moltiplicano per infinite guife la fama , che fian- 
ca fi riconobbe talora in ridire altrui il raccon- 
tamento di quei reali fpettacoli dalla fua ma- 
gnificenza gener ofamente apprettati , ove la poe- 
fia , la mulica , l’ architettura con generofa gara 
contendevano fi a loro di maggior perfezione . Il 
giorno mi vienmeno, afcoltanti , la materia non 
già , le io di tutte lue magnanime gefte ceffer pre- 
tendo 
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tendo l’encomio dovuto, onde tutte a trali* 
fciarle corretto fono , che benché grandifiìme 
dal Principe Cardinale, che Tempre ne meditava 
delle maggiori , erano (limate per nulla . Nato 
di così alti lignaggi , del valor dimoftrato nella 
fua giovinezza non faceva conto; che tante per- 
fone goduto averterò i frutti di fua fortiflima 
protezione , pregiava per nulla ; éflerrt con invit- 
to coraggio in fervigio adoperato del Monarca 
Spagnuolo, a fui fembrava piccola gloria; che il 
mondo tutto dalle fue azioni , menrrechè egli 
nell’ Ecclefiaftica dignità fu collocato, trattone 
everte beneficio, a quell’ anima fortiflima pare* 
poco ; I* andar moftrando con atti continui di 
reai magnificenza la grandézza del fuo cuore in 
fortemente operare Tempre collante, aveva per 
niente; onde nell’ ultime ore del viver filò con 
un’ azione di tutte l* altre fue grandiffime di 
gran lunga maggiore , additar ne volle fua co- 
llante fortezza > che quali torre in alto valore 
fondata , e ferma non crollò giammai la cima pet 
lo fpirar de’ venti . E' la morte , uditori , fra 
tutte le cafe , che fpavento n’ arrechino, la più 
terribile; quélla ardì pure il Principe Cardinale 
a vifo aperto fortemente incontrare , onde a co- 
lui , che tutto paurofo, e tremante, della vici^ 
nauta di erta gli diè contezza, con cuore intre- 
pido grazie rendè , e fenza cambiamento di volto 
ad afpettarla s’ accinfe . Quindi a poche ore il 
fuo fortiflìmo fpirito rifegnato nelle mani del 
grande Iddio degli eferciti, andò a godere nel 

Cie- 
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Ciclo il trionfo , che le fue forciflìme gefla gua- 
dagnato s* erano in terra. Nel Cielo, uditori, 
che per detto della fapienza non errante di Dio, 
alla forza foggiace , ed il rapifcono coloro , che 
fortemente adoperano • Abbia fine adunque il 
noftro pianto , trovi termine d noftro Cordoglio ; 
più nobil tributo , che di lagrime, da noi richie- 
de l’anima grande del mio fortiffimo Principe. 
L’efempio di fua fortezza rifvegli in noi la co- 
ttala , quella togliendone ogni nube di duolo , 
faccia sì , che libera la mente riconofcer polla lo 
fplendore di quella luce novella , che lafsù fiam- 
meggia nella più alta parte del Cielo , cinta di 
mille raggi, a guifa di quella nave d’Argo, che 
dal Principe Cardinale con generofo pentimento 
fu trafcelta per idea di fue fortilfiroe azioni . 
Quella coronata di llelle altrui n’ avvertifce, 
che avanti di giugnere alla celelle magione con 
invitta fortezza, in una ondeggiante marea, fra 
i replicati colpi di fortuna , e di morte vajlum 
pri tts liquor arandunt rji . 

IL FINE. 
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Di quanto fi contiene in quello 

Quarto Volume. _ 
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Prefazione , ' > ' fàg. iii. 

Orazione Prima d* A l berto L ol lio di ciò , che 
fi fiima , che Gaio Furio Crefino in ftur tir» -*■ 
fifa diceffe al popolo Romano. i 

Orazione Seconda del medefimo di quanto ra- 
gionevolmente creder fi può t che Publio Cor- 
nelio Scipione maggiore per la confermazio ■ 
ne del Proconfolato di Spagna diceffe al po- 
polo Romano . " — •- - -ià 



Orazione Terza (PAleffandro Minerbetti , delle 



lodi del Sereni/fimo Don Francefco Medici . 
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Orazione Quarta di Francefco Nori , delle lodi 




del Barone Agoftino del Nero. 


55 


Orazione Quinta di Luigi Alamanni , delle lodi 




di Filippo Safjetti , detto nell * Accademia 




degli Alterati P A ffittato « 


88 


Orazione Sefla del Senatore Jacopo Soldani , 




delle lodi di Luigi Alamanni Accademico 




Alterato . 
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Orazione Settima di Niccolò Arri ghetti Acca- 
demico della Crufca , detto il Difefo , delle 
lodi del Sereniamo Cofimo li. Granduca di 
Tofana . 

Or azione Ottava del medefimo , delle lodi del - 
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t a Sereni (fit» a Maria Maddalena Arrida - 
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Orazione Nona di Carlo Dati , nell'Accademia 
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Orazione Decima del Sen atore Alejfandro Se- 
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